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. Introduzione. Descrizione del progetto, obiettivi, metodo e fonti 

Oggetto di questa indagine ¯ la presenza ebraica in Puglia, dove colonie e numerose 

comunit¨ esistevano gi¨ al tempo della Roma repubblicana. LôItalia meridionale ¯ stata per 

secoli una terra di transito per gli Ebrei che spesso sbarcavano a Brindisi, Otranto, Bari, 

o Trani, sia come liberi cittadini sia come schiavi, dopo la distruzione di Gerusalemme nel 

 d.C. Non si pu¸ stabilire il numero degli Ebrei giunti nel Meridione in questo periodo ma 

grazie ai recenti progressi dellôarcheologia, si pu¸ confermare che nelle citt¨ della Puglia 

siano vissute numerose comunit¨ ebraiche.  

Epigrafi sepolcrali di Bari, Matera, Taranto, Brindisi, iscrizioni murali (a Palazzo Adorno 

e Castello Carlo V a Lecce) e opere letterarie (ad esempio le opere scientifiche e filosofiche 

di Shabbet¨y Donnolo, autore del primo libro di medicina scritto in ebraico in Occidente) 

testimoniano che gli Ebrei, per fedelt¨ alla propria identit¨, e per mantenere la specificit¨ 

religiosa e culturale, continuassero a usare la lingua ebraica. Lo storico Fabrizio Lelli 

definisce ebraico come ñla lingua della fede e del sapereò Lôiscrizione funeraria pi½ antica 

in provincia di Lecce, databile al III sec. d. C., contiene sette righe in greco e due in ebraico 

e porta a sinistra il candelabro tipico giudaico a sette braccia.  

Nel Medioevo gli Ebrei rappresentavano una comunit¨ straniera importante ï presenze 

ebraiche sono attestate a Otranto, Lecce, Tricase, Nard¸ e tanti altri centri. Vivevano nei 

quartieri aperti a loro riservati (senza chiusura notturna), specifiche aree urbane, indicati 

come Giudecca, Judecca o Judaica. Si presume che nel XV secolo il numero degli Ebrei in 

Italia fosse di .  per raggiungere i .  nel XVI, su una popolazione di circa otto 

milioni. Numerosi manoscritti filosofici, letterari, o religiosi, oggi conservati nelle 

biblioteche di tutto il mondo, evidenziano lo sviluppo della cultura ebraica. 

La scelta di questo argomento deriva parzialmente da ragioni personali, cio¯ dal mio 

interesse per la storia in generale, e per la storia degli Ebrei in Italia e in Puglia in 

particolare. Inoltre, almeno in parte, trovo anche un interesse di natura politica e culturale nel 

tema, poich® ¯ un tema che richiede la ricerca e gli studi sul campo. Il mio lavoro vuole 

essere una ricerca per lôapprofondimento di alcuni aspetti della storia degli Ebrei in Puglia. Il 

sottotitolo della tesi ï ñvita, morte, rinascitaò- si riferisce simbolicamente a tre luoghi, tre 

comunit¨ ebraiche in tre periodi diversi, e rappresenta la chiave interpretativa delle mie 

scelte. Le citt¨ sono Manduria, Santa Maria al Bagno e Trani e i capitoli loro dedicati 

costituiscono la parte principale dellôindagine.  



 

Iniziando con la ricerca dallôesempio di Manduria, dove una discreta comunit¨ ebraica 

risiedette fino alla storica espulsione degli Ebrei dal Regno di Napoli, dapprima promulgata 

nel  e poi definitivamente eseguita nel , mi muover¸ sul caso di Santa Maria al 

Bagno.  

Questa piccola localit¨ marina nel comune di Nard¸, tra il  e il  accolse profughi di 

diversa nazionalit¨, stranieri liberati dagli Alleati. Prima profughi dai campi di internamento 

dei Balcani, e dopo il  gli Ebrei dai vari campi di concentramento e di sterminio. Una 

bella pagina della storia del Salento che, praticamente sconosciuta o, ancor peggio, 

dimenticata dai pi½, chiede di essere riportata alla luce. 

La terza parola chiave ï ñla rinascitaò - ci porta a Trani, ultimo luogo dei miei studi. La citt¨ 

affacciata sullôAdriatico, con il glorioso passato ebraico e le tracce pi½ vistose di cultura 

ebraica in Puglia. A Trani dallôanno  al  confluirono sei diaspore, e lôebraismo tranese 

ha creato regole etiche, giudiziarie e religiose per gli Ebrei non solo della Giudecca di Trani, 

ma per tutto lôebraismo del territorio di Puglia. Dopo quasi  anni di assenza degli Ebrei, 

nel  si riapre la Sinagoga Scolanova, convertita nel XIII sec. in chiesa Santa Maria e gli 

espulsi possono ripristinarne la preghiera. Cercher¸ di analizzare e paragonare le storie 

riferite ai diversi microcosmi delle tre citt¨ e le condizioni di vita degli Ebrei nei diversi 

periodi storici. 

Nei secoli passati gli Ebrei italiani hanno fatto parte della storia e della generale vita 

culturale della nazione. Una componente della grandezza dellôItalia, malgrado venissero in 

parte cancellati dalla mente e dalla memoria, sterminati fisicamente in diversi periodi storici. 

Con i miei studi vorrei in qualche modo riempire il vuoto creato attraverso i secoli nella 

memoria e nella storia di Puglia e nella coscienza dei Pugliesi. La trascuratezza da parte 

degli storici, dei politici e della societ¨ italiana, causata da fattori di carattere diverso, ha 

cancellato questa convivenza, che ñha fatto la nostra storia.ò Come afferma la storica Marina 

Caffiero ñnon esiste per i secoli dellôet¨ moderna, ma neppure dopo, tra XX e XXI secolo, 

una óstoria degli Ebreiô separata dallôaltra storia, quella generale, italiana ed europea, 

autoreferenziale per gli Ebrei e irrilevante per i non Ebrei con lôeccezione della Shoah. Esiste 

una storia unica, non pi½ divisa e, soprattutto, interconnessa e globale.ò  

Dal punto di vista bibliografico si deve costatare che la storia degli Ebrei in Puglia, 

specialmente nei tempi moderni, non ¯ ben documentata, analizzata e descritta. La 

bibliografia si limita a pubblicazioni basate soprattutto su ricerche relative al periodo dal IX 



 

al XV secolo. Qui vorrei menzionare il nome e i lavori dello studioso Cesare Colafemmina 

( - ), docente di Epigrafia ed Antichit¨ Ebraiche nellôUniversit¨ di Bari e docente di 

Ebraico e di Lingua e Letteratura Ebraica nellôUniversit¨ di Calabria. Le sue profonde 

ricerche e gli studi sullôebraismo e lôinizio del cristianesimo si riferiscono al Meridione, 

e costituiscono gran parte della letteratura esistente nel settore. Nel bollettino ñSefer 

Yuhasinò fondato nel , Colafemmina pubblic¸ articoli sulla storia dellôebraismo 

a Taranto, Trani, Brindisi, Otranto, Manduria e altre citt¨ in Puglia. Fu lui a inaugurare la 

prima celebrazione della settimana della cultura ebraica a Trani il  luglio nel . 

Un notevole lavoro sullôargomento da poco pubblicato ¯ il volume della gi¨ menzionata 

Marina Caffiero: ñStoria degli Ebrei nellôItalia Moderna. Dal Rinascimento alla 

Restaurazione.ò La Caffiero affronta tra lôaltro i temi delle immigrazioni, emigrazioni, 

relazioni con i cristiani, conversioni e espulsioni. Il tema principale presenta una nuova 

teoria nella storiografia italiana secondo cui la storia degli Ebrei e dei cristiani deve essere 

integrata nella storia dôItalia e dellôEuropa.  

Un importante contributo per la ricerca sulle comunit¨ ebraiche di Terra di Otranto ¯ stato 

dato da un gruppo coordinato dal professor Fabrizio Lelli dellôUniversit¨ del Salento, con lo 

studio ñGli Ebrei nel Salento. Secoli IX ï XVI.ò Fra i temi trattati troviamo ad esempio un 

articolo sullôattivit¨ del medico e filosofo leccese Avraham ben Mos¯ De Balmes, o i risultati 

delle ricerche sulle tracce giudeo ï italiane nelle lingue salentine. 

Per il periodo della storia moderna ï Santa Maria al Bagno e parzialmente Trani ï le fonti 

bibliografiche sono limitate, e consistono in articoli di giornali, interviste, siti internet, 

immagini, murales, alcuni documenti, lettere, e qualche singola monografia. La memoria dei 

profughi e le testimonianze orali e scritte costituiscono la fonte principale per la 

ricostruzione del periodo. Per lo pi½ mi baso su fonti del Museo della Memoria 

e dellôAccoglienza e dellôArchivio Privato di Paolo Pisacane e spero di poter chiarire 

e illustrare i temi principali.  

Sono consapevole che il materiale trovato e usato per la scrittura dei due ultimi capitoli ha 

un carattere specifico e non sempre sufficiente ad aiutarmi a formare delle interpretazioni 

esaurienti. A conclusione del lavoro il lettore trover¨ tre appendici contenenti le fotografie, 

i documenti e il materiale epistolare. 

 

  



 

. Manduria. Presenza e scomparsa della vita ebraica 

. . Sfondo storico 

Periodo antico  

Manduria (in provincia di Taranto), ¯ una citt¨ fondata secondo una tradizione nel V secolo 

a.C. dai Messapi, probabilmente dôorigine egeo-cretese-illirica. Era un popolo di agricoltori, 

allevatori di cavalli, influenzati dalla cultura greca, La citt¨ ha una storia antica e gloriosa: il 

nome Manduria ha diverse varianti (Manduris, Mandurium, Mandorium) riconducibili al 

significato ñmandoò (illirico ñcavalloò), o ñmandraò (illirico ñstalla per cavalli). Con la sua 

posizione strategica, situata alle porte della Magna Grecia e con la vicinanza del Mare Ionio, 

fu una delle pi½ importanti citt¨ del territorio salentino. Nella storia di Plutarco ñVita di 

Agideò, si trova la notizia scritta pi½ antica su Manduria, quella che descrive la morte del re 

spartano Archidamo sotto le mura della citt¨ nel  a.C. Conquistata dai Romani nel  

a.C. e parzialmente distrutta, entra nel  a.C. a far parte dello Stato romano, e da allora 

manca una documentazione scritta sulla citt¨ per alcuni secoli. Riguardo 

allôevangelizzazione del Salento la leggenda tramanda che nel  d.C. lôApostolo Pietro, 

proveniente dalla Palestina, sarebbe sbarcato sulla costa manduriana, oggi San Pietro in 

Bevagna, dove avrebbe celebrato una messa e convertito i Manduriani alla nuova religione. 

Questa leggenda ¯ ancora dibattuta dagli studiosi per la mancanza di precise fonti storiche 

sullôargomento. 

Medioevo 

Negli ultimi decenni dellôimpero romano la Puglia fu percorsa dai Vandali e conquistata dai 

Goti di Alarico. Successivamente Manduria venne devastata da Goti (nel ), Longobardi 

(nel ), Saraceni (nel ) ed Agareni (nel ). 

Dominazione normanna 

Con lôarrivo dei Normanni nel  la citt¨ ¯ parzialmente riedificata da Ruggero, duca di 

Puglia, a sud ovest dellôantica Manduria. Alessandro Lopiccoli, (storico manduriano), 

descrive il posto, scelto per le nuove abitazioni, come ñbraccio occidentale dellôantica citt¨ 

animato ancora da pochi abituri.ò Le case, costruite alle spalle della chiesa normanna, 

presero il nome di Case nuove, poi Casale novum, Casalnuovo. 

Il periodo svevo 



 

Al periodo normanno successe quello Svevo, nel quale si distinse in particolare Federico II 

di Hohenstaufen Imperatore dal  al , il quale determin¸ per la Puglia importanti 

cambiamenti amministrativi e culturali. òFu il pi½ illuminato e combattuto monarca del suo 

tempoò assicurando al Mezzogiorno dôItalia ñmezzo secolo di floridezza economica, di 

assestamento politico e giuridico, e di fervore artisticoò ï cos³ lo storico Attilio Milano 

descrive Federico II. Al ritorno dalla terra santa e dopo la guerra contro il Papa Federico II 

divise il proprio regno in due circoscrizioni amministrative, le Capitanerie, di cui una, la 

Puglia, a sua volta divisa in tre province: Capitanata, Terra di Bari e Terra dôOtranto. 

La costruzione di castelli, a Castel del Monte, Oria, Bari, Gallipoli e tanti altri, contribu³ allo 

sviluppo dellôarchitettura romanica (il cosiddetto romanico pugliese). Le notizie di 

Casalnuovo nel periodo svevo sono poche. Comunque abbiamo riferimenti allôindustria del 

sale nella vicina Salina dei Monaci di Torre Colimena. 

Per gli Ebrei pugliesi il periodo di Federico II inaugur¸ una fase favorevole, perch® Federico 

II concesse il rispetto del sabato festivo, il permesso di lavorare nei giorni di riposo dei 

cristiani, e la possibilit¨ di prestare i soldi con un interesse del %. La politica tollerante di 

Federico II si pu¸ spiegare con il fatto che Federico era sostenitore dei ghibellini, tradizionali 

nemici dei guelfi, i quali erano favorevoli al papa e quindi ostili ai Giudei. Tuttavia anche 

Federico II attu¸ una misura antisemita: dopo le disposizioni del Concilio lateranense, del 

, questo re introdusse nel  lôobbligo per gli Ebrei di indossare abiti con un segno 

distintivo, cos³ come le prostitute. 

Periodo angioino 

Dopo la morte di Federico II il papa cerc¸ di sottrarre il regno (che allora si chiamava Regno 

di Sicilia, anche se comprendeva tutta lôItalia meridionale) allôinfluenza ghibellina. Nel  

gli Svevi furono sconfitti a Tagliacozzo dai guelfi duchi dôAngi¸. La dinastia angioina si 

caratterizz¸ per lôintroduzione di un pesante sistema di tassazioni, lôinsicurezza di natura 

economica e una politica filo-papale. Si ebbero numerose rivolte popolari tra cui i famosi 

ñVespri sicilianiò del . La situazione rimase instabile e insicura fino al  quando il 

regno di Napoli rimase agli Angi¸ e la Sicilia pass¸ agli aragonesi. Particolarmente dure 

furono le condizioni della zona di Manduria: Manduria, o Casalnuovo (menzionata nei 

Registri della Cancelleria angioina e presa in considerazione come casale), prevalentemente 

citt¨ feudale, con Carlo I dôAngi¸ fu colpita da guerre, malgoverno, povert¨ e malattie. (Le 



 

guerre dal  al , nel  e la peste del  spopolarono citt¨ come Otranto, Lecce, 

Nard¸ e Manduria.) 

Nei confronti degli Ebrei gli angioini intrapresero una politica penalizzante: conversioni 

forzate alla religione cattolica, lôobbligo del segno distintivo (giallo per gli uomini e indaco 

per le donne), e sovvenzioni per gli inquisitori. Per favorire le conversioni si usava ad 

esempio lôesenzione dai pagamenti fiscali. Abbiamo le prove delle persecuzioni a Brindisi, 

dove i figli degli Ebrei venivano ñstrappati violentemente alle famiglie per essere 

forzatamente battezzati.ò 

Periodo aragonese 

Con la morte di Giovanna II dôAngi¸ nel  Sicilia e Italia meridionale furono riunite sotto 

la dinastia aragonese e per Casalnuovo le condizioni peggiorano: per lôattacco dei Turchi nel 

, alcuni forti terremoti e un inverno particolarmente rigido che port¸ alla distruzione 

degli uliveti. Con gli aragonesi per le comunit¨ ebraiche pugliesi cominci¸ un breve periodo 

di tolleranza. Il periodo di Adolfo I dôAragona, con la fama di protettore degli Ebrei, inizi¸ 

con riforme permissive. Di conseguenza aumentano le immigrazioni di giudei, le conversioni 

al cattolicesimo e il numero dei neofiti diminuisce. Ma con il successore di Alfonso, 

Ferdinando I, venne il periodo di maggiori restrizioni, di notevole peggioramento, che finir¨ 

con lôespulsione definitiva nel . 

. . La comunit¨ ebraica di Casalnuovo ï Manduria: fonti e studi 

Gli Ebrei si diffusero in Puglia durante il periodo normanno-svevo occupando 

principalmente le citt¨ di Oria, Otranto, Lecce, Brindisi. Si conta che verso la fine del XV 

secolo gli Ebrei fossero .  su una popolazione di circa otto milioni di persone in tutta 

Italia; la comunit¨ ebraica di Taranto nel  contava circa trecento persone. Anche altri 

centri urbani ospitarono Ebrei, residenti o di passaggio, pi½ o meno temporaneamente. Alla 

fine del XV secolo Casalnuovo contava circa duemila abitanti. La ricca storia e le continue 

conquiste, scorrerie ed emigrazioni avevano creato una societ¨ multietnica, con la presenza 

di Turchi, Albanesi, Greci ed Ebrei. 

Manduria aveva un ñGhettoò, definito da alcuni studiosi Giudecca, dove una discreta 

comunit¨ ebraica risedette fino allôespulsione dal regno di Napoli nel . Giudecca si 

definisce un luogo con le case ebraiche intorno a una sinagoga senza chiusura notturna. Il 

termine òGhettoò, utilizzato dallôinizio del sedicesimo secolo, nasce invece per indicare il 

quartiere ebraico, spesso circondato da mura, dove gli Ebrei erano obbligati ad abitare, 



 

rinchiusi la notte. Ma la distinzione tra Ghetto e Giudecca non ¯ chiara per Tarentini, 

sacerdote manduriano che, in ñManduria Sacraò del , usa la parola ñGhettoò e si riferisce 

alla chiusura notturna. Secondo lo storico manduriano Elio Dimitri, Tarentini erroneamente 

attribuiva agli archi di accesso la funzione di porte della Giudecca, comunemente chiamata 

Ghetto. 

Sulla presenza degli Ebrei a Manduria-Casalnuovo le notizie storicamente pi½ documentate 

si trovano negli studi fondamentali del professor Cesare Colafemmina (- ) e nella sua 

ricerca sulle vicende degli Ebrei nellôItalia meridionale e in Puglia in particolare.Sugli inizi 

della presenza ebraica a Manduria non si ha nessuna notizia e Colafemmina polemizza con 

Attilio Milano che parla della conversione di trentasei Ebrei nel  a Casalnuovo. 

Lôidentificazione fatta da Milano, menziona Casalnuovo insieme ad un gruppo di citt¨ 

daune, e Colafemmina deduce che si tratti di Casalnuovo di Capitanata, talvolta confusa 

negli anni con Casalnuovo-Manduria. 

La principale fonte bibliografica alla quale si riferisce Colafemmina nel caso di Casalnuovo 

 ̄ñManduria Sacraò di Leonardo Tarentini, scritta nel . Tarentini, sacerdote e storico 

locale, si era tra lôaltro occupato della storia del Ghetto manduriano e degli Ebrei. Anche se 

ñManduria Sacraò si basa su documenti tratti dallôArchivio Capitolare di Manduria (dal  

al ) e su altri archivi della citt¨, leggendo Tarentini si deve evidenziare criticamente che 

lôautore sembra affrontare lôargomento con giudizi soggettivi, glorificando la religione 

cattolica, per via della sua condizione di sacerdote. Il gi¨ menzionato Elio Dimitri 

raccomanda ñspirito criticoò nel leggere Tarentini, e si riferisce allôinterpretazione di 

Colafemmina fatta con ñmaggiore scientificit¨ò 

Secondo Tarentini alcuni Ebrei perseguitati in Europa, si stabilirono in Casalnuovo alla fine 

del XII secolo e il luogo in cui abitavano ¯ riconoscibile nel Vico degli Ebrei. 

(Il cambiamento di nome in Vico Vecchio avvenne nel  e lo storico Elio Dimitri descrive 

il fatto come ñla campagna antisemita voluta dal fascismo, ossequiente allôideologia nazista, 

écancellando cos³ una memoria storicaò). 

Nellôultimo capitolo di ñManduria Sacraò intitolato òIl Ghetto degli Ebreiò, Tarentini 

descrive il quartiere dove ñgli Ebrei si ebbero il Ghetto, ossia il luogo separato in cui abitare 

é e il Ghetto ebbe qui esistenza dal XIII fino al XVII secolo, ed a suo tempo restava isolato 

dal resto dellôabitato.ò 



 

Situato vicino alla Chiesa Madre, ancora secondo Tarentini, il Ghetto era delimitato da due 

archi con porte e ñle autorit¨ locali della citt¨ alle ore  di ogni sera serravano a chiave 

quelle porte, riaprendole poscia allo spuntar del Sole del mattino seguente.ò E aggiunge: ñera 

questo un provvedimento necessario per impedire agli Ebrei la propaganda notturna della 

propria religioneò Per gli Ebrei lôisolamento dava la possibilit¨ dellôosservanza delle 

proprie leggi e della celebrazione delle festivit¨ religiose. Secondo la ñtradizione oraleò che 

per¸ non ha documentazione scritta, si presume che gli Ebrei avessero una sinagoga come si 

deduce dalla foto Fig. ., che mostra il caratteristico portale decorato con quattordici 

elementi floreali divisi al centro da una maschera. Nel XVII secolo la sinagoga divent¸ una 

abitazione privata. Al giorno dôoggi questa importante testimonianza storica in quanto 

propriet¨ privata, si pu¸ eventualmente visitare soltanto su appuntamento, cosi come una 

delle strade della Giudecca (Vico Stretto), sbarrata da due cancelli e visitabile su richiesta.  

Sono poche le informazioni certe sullôattivit¨ degli Ebrei di Casalnuovo nei secoli XIII-XV. 

Cesare Colafemmina fa riferimento a un documento conservato tra gli atti notarili del -

, nei protocolli del notaio Rosea nel . Si tratta della registrazione di una ripartizione 

di una societ¨ commerciale costituita dai giudei Lia Moro, Yaco e Moyse di Alessandria. 

La lettura di Tarentini e la sua interpretazione personale, ci fa capire la difficolt¨ nelle 

relazioni tra gli Ebrei e i cristiani. Parlando della ñDivina Giustizia e i peccati commessiò 

lôautore giustifica limiti e restrizioni per gli abitanti del Ghetto da parte dei Pontefici ï òé 

e mai permisero comune la casa, nello stesso luogo, n® mai le balie e servit½ cristiana al loro 

uso; perci¸ quivi, come altrove, gli Ebrei si ebbero il Ghetto, ossia il luogo separato in cui 

abitare.ò Il prete Tarentini descrivendo il proselitismo ebraico si riferisce al testo di Padre 

Domenico Saracino, autore di òBreve descrizione dellôantica citt¨ di Manduria, oggi 

Casalnuovoò, una cronaca manoscritta dal . Lôopera ¯ un manoscritto e quindi di non 

facile lettura. Comunque Saracino afferma che gli Ebrei òseguendo la loro legge, erano di 

molto pregiudizio, non solo alle coscienze; ma al bene pubblico, per le continue usure, che 

facevano; é che colle di loro industrie, e raggiri procuravan di tirare alla di loro falsa 

leggeéò  

La cronaca di Saracino venne in dettaglio discussa da Colafemmina e Dimitri, per quanto 

riguarda un episodio òmiracolosoò che accadde il  gennaio . Si tratta di una predica, in 

presenza di un predicatore famoso, Padre Giacomo da Molfetta, interrotta da un temporale 

violento, e dai fulmini caduti sullôaltare maggiore. Saracino interpreta lôincidente come la 

disapprovazione di Dio e una testimonianza dello sdegno del Signore verso gli Ebrei, che 



 

dovrebbero ñabbandonar la propria legge ed abbracciare quella del Redentore.ò 

Colafemmina preferisce commentare i fulmini sulla chiesa come ñla disapprovazione di Dio 

per quanto veniva predicato contro i giudei.ò 

Unôaltra fonte rilevante per rintracciare la presenza ebraica a Manduria ¯ il cosiddetto 

òLibrone Magnoò, un documento manoscritto che contiene un registro minuzioso di tutte le 

famiglie manduriane. Il libro fu iniziato dallôarciprete Lupo Donato Bruno che cominci¸ 

a redigerlo nel , con informazioni delle famiglie esistenti a Casalnuovo. Le annotazioni, 

fatte in ordine alfabetico, trattano matrimoni, discendenze, e in tanti casi, la ricostruzione 

della genealogia. (Alla colonna  del Librone troviamo Giovanni Battista Varrone 

e Bianca Gentile, sposi Ebrei neofiti, cio¯ convertiti al cattolicesimo; la loro storia ¯ riportata 

pi½ avanti.) Il manoscritto del Librone, di  pagine, restaurato e compilato su due colonne 

numerate, si trova oggi nella Biblioteca Comunale M. Gatti di Manduria. (Fig. .) 

Ĉ difficile documentare la presenza di cognomi riferibili a Ebrei convertiti, i cosiddetti 

cristiani novelli a Casalnuovo. Il Librone Magno, molto accurato nelle registrazioni dei 

nuclei familiari, potrebbe essere utile come strumento per le nuove ricerche dei cognomi 

ebraici a Casalnuovo-Manduria e in Puglia. Per varie ragioni ¯ verosimile che questi 

cognomi, alcuni riferibili a Ebrei convertiti (neofiti) ovvero a cosiddetti cristiani novelli (non 

necessariamente originari della citt¨), nel corso degli anni vi sono stati rilevati e possono 

essere di origine ebraica. Come ad esempio: Piperno (venuti a Manduria probabilmente dopo 

la fine della Grande Guerra, tuttora presenti), o Galante. Nel , viene a Manduria Efrem 

Ferreti, come Segretario Comunale, di probabile origine ebraica, difficile da evidenziare. 

Secondo lo storico Michele Luzzati, autore del libro òLôItalia dei cognomiò, non ¯ sicuro che 

alcuni cognomi ebraici siano effettivamente ñparlantiò, cio¯ che dal cognome si possa 

dedurre lôñebraicit¨ò degli individui. Gli Ebrei costretti a convertirsi in seguito allôeditto 

del  cambiarono il cognome, mentre alcuni vollero mantenere il nome originario, 

o adottarono una forma latinizzata. Le conversioni e i matrimoni misti potrebbero spiegare il 

motivo per cui si incontrano oggi Ebrei con cognomi appartenenti alla cultura cristiana, 

e cristiani con cognomi ebraici. Come anche alcuni esempi di cognomi pi½ comuni, 

indicativi dei luoghi di provenienza, o che rimandano al mestiere, portati sia da cristiani sia 

da Ebrei. Rossi, Toscano, Cagliari, Pisano, Calderaio, Ferrario, di Taranto, sono in uso tanto 

fra gli Ebrei quanto fra i cristiani. Si possono comunque individuare cognomi specifici, 

strettamente ebraici, attestati nei documenti quattrocenteschi con una discendenza ebraica, ad 

esempio Levi, Cohen, Tora, Latora, Ungero, Gentili. Una fonte importante per evidenziare 



 

i cognomi ebraici o con discendenza ebraica in Italia ¯ la lista creata da Samuel Schaerf nel 

, dove troviamo ad esempio i cognomi Gentile e Piperno, presenti a Manduria. 

Ho scelto di scrivere dei Varrone, perch® ¯ un nome spesso citato e conosciuto. Pirro Varrone 

fu un personaggio controverso e discusso, ed ¯ stato ricordato in molti testi, in quanto fu 

sindaco della citt¨. (Negli anni - , -  e - ). Ĉ lôunico nel Librone 

ad essere definito come il figlio di neofiti perci¸ interessante. I Varrone, Giovanni Battista 

Varrone e Bianca Gentile, si erano probabilmente insediati a Casalnuovo tra gli anni -

, dopo lôespulsione degli Ebrei dal Regno di Napoli, decretata nel .  

Della presenza della famiglia dôorigine ebrea Varrone ho accennato parlando del ñLibrone 

Magnoò, registro genealogico manduriano. Pirro, figlio di Bianca Gentile e Giovan Battista 

Varrone (registrati come Ebrei neofiti), ebbe una figlia, Doralice, battezzata il  gennaio . 

Rosario Jurlaro nellôarticolo ñLotte fra notabili Cristiani novelli a Manduria nel XVI secoloò 

descrive Varrone come figlio di ñEbrei neofitiò (Il Librone Magno) o ñda famiglia judaicaò 

(indicazione nella lettera di Angelo Giustiniani al cardinale Borromeo), ñuomo di prestigio 

e grande benefattore.ò Aggiunge che ñsul suo conto non ¯ mai pesato il sospetto che fosse 

stato usuraio.ò Gianni Iacovelli nella prefazione del libro di Benedetto Fontana ñLe 

famiglie di Manduriaò d¨ unôimmagine diversa: ñera un uomo duro e difficile, prepotente 

e bizzarro. Aveva il genio per le speculazioni di ogni tipo, al limite della legalit¨òé ñPratic¸, 

forse, anche lôusura.ò Pietro Brunetti nel suo libro gi¨ menzionato, non risparmia i giudizi 

negativi, descrivendolo come ñun uomo di pochi scrupoli, che os¸ oltre la legge e costru³ 

cos³ la sua fortuna economica e politica.ò. Colafemmina si limita alla presentazione della 

genealogia della famiglia Varrone e allôinformazione che Pirro Varrone costitu³ erede il 

ñVenerabile Monte di Piet¨ò per la distribuzione di grano ai poveri. 

. . Lôespulsione degli Ebrei dal Regno di Napoli. Ebrei neofiti 

La storia dellôebraismo italiano dovrebbe sempre essere inserita nel contesto europeo, 

specialmente quello di Spagna e Portogallo. Dal  i re di Castiglia e di Aragona, 

attraverso divieti, pratiche di emarginazione e conversioni forzate, realizzano una politica di 

nuove persecuzioni degli Ebrei (secondo alcuni studiosi tra -  ne furono direttamente 

battezzati, pi½ meno a forza, circa centomila). 

Il  marzo , dopo la conquista di Granada e la cacciata dei Mori, i re Ferdinando 

e Isabella promulgano a Granada un editto di espulsione, chiamato Decreto dellôAlhambra, 

che imponeva agli Ebrei del Regno iberico di lasciare il paese entro il  luglio. Marina 



 

Caffiero, storica e autrice del volume Storia degli Ebrei nellôItalia moderna, descrive lôeditto 

come ñlôatto finale di una vicenda drammatica di persecuzioni, stragi e conversioni forzate di 

Ebrei iniziata gi¨ nel XIV secolo e che aveva prodotto episodi tragici di violenza, come le 

stragi di migliaia di persone a Siviglia e a Cordoba nel , a cui avevano fatto seguito 

moltissime conversioni.ò 

Lôespulsione da Spagna e Portogallo ebbe come conseguenza lôarrivo di una corrente di 

profughi, Ebrei sefarditi (iberici), di Ebrei sinceramente convertiti (detti conversos) ed Ebrei 

convertiti solo formalmente o a forza definiti dai cristiani con disprezzo ñmarraniò, termine 

assai negativo. Con lôemigrazione dei rifugiati dalla penisola iberica comincia un nuovo 

periodo nella storia degli Ebrei italiani. Diversit¨ nei comportamenti, mentalit¨, differenze 

culturali, linguistiche e sociali contribuirono a conflitti tra le varie ñnazioniò cio¯ contrasti 

tra Ebrei romani, italiani e spagnoli che si mantennero per tutto il Cinquecento. Gli Ebrei 

sefarditi costituivano ora il gruppo pi½ numeroso e pi½ forte economicamente tra gli Ebrei in 

Italia. 

Come abbiamo gi¨ accennato il periodo angioino-aragonese cominci¸ con un peggioramento 

per gli Ebrei salentini, sottoposti a conversioni forzate e trasformazioni delle sinagoghe in 

chiese, ma lôepoca della dominazione aragonese rappresenta una fase di tolleranza anche se 

di breve durata. 

Mentre in Spagna, Portogallo, Francia, Sicilia, Sardegna nella seconda met¨ del 

Quattrocento ebbero luogo persecuzioni ed espulsioni di Ebrei, il regno aragonese ne accolse 

un gran numero, provenienti da tutta Europa. Ai tempi dellôannessione aragonese esistevano 

fiorenti comunit¨ ebraiche in Puglia, ad esempio a Bari, Trani, Gallipoli e Lecce, e nella 

seconda met¨ del XV secolo anche in altre localit¨ ebraiche pugliesi, come Andria, Foggia 

e Taranto. Lôaumento della popolazione ebraica port¸ a violente rivolte antisemite. 

ñMuoiano gli Ebrei o si facciano Cristianiò gridavano a Lecce - un esempio tragico 

 ̄lôannientamento della Giudecca leccese nel , con le case e la sinagoga distrutte 

e bruciate. A Lecce fin dal  era in vigore il Codice di Maria dôEnghien, una raccolta di 

norme amministrative e fiscali per la citt¨, osservate e seguite dopo la morte di Maria 

dôEnghien nel  e fino allôinizio del Cinquecento. Il codice riporta un esempio del 

trattamento dei cittadini ebraici: ñche li Judei portano lo signo.ò Riferendosi alla ñsancta 

voglia della chiesa cattolicaò si ordina che ñli iudei masculi, e femine degiano essere 

conosciuti da christiani per alcuni segni e vestimenti.ò Si parla di segno rosso con una 



 

forma diversa per le donne e uomini, che si deve portare ñavanti sopra tucti laltri panni per 

potere vedere da omne unoé.ò Ma tutti questi ordini si limitavano ad a applicare le 

disposizioni stabilite da papa Innocenzo III nel Concilio Laterano del , come abbiamo 

gi¨ visto. 

Un primo bando di espulsione degli Ebrei dal Regno di Napoli fu lôeditto del  novembre 

, che obbligava tutti gli Ebrei a lasciare il territorio entro quattro mesi, sotto pena di 

confisca dei beni (con lôeccezione di coloro che fossero in grado di pagare annualmente 

.  ducati). Lôeditto del  includeva anche gli Ebrei convertiti (i cosiddetti cristiani 

novelli o neofiti). Nel frattempo continuava la politica di proselitismo verso gli Ebrei. Se ne 

trova, tra lôaltro documentazione nella ñManduria Sacraò di Tarentini, dove il prete evidenzia 

lôesistenza a Casalnuovo dellôordine religioso dei Gesuiti, particolarmente impegnati nella 

difesa della fede cattolica. Unôeventuale, da lui menzionata, conversione degli Ebrei il  

gennaio , in presenza del predicatore Padre Antoniano, viene rifiutata ï al predicatore 

ñnon gli riusc³ tuttavia di convertire nessuno degli Ebreiò scrive Colafemmina. Saracino 

spiega la presenza di un predicatore come una necessit¨ ñalla confutazione delle pestifere 

leggi giudaiche.ò 

Nel  il vicer® don Pedro da Toledo ordin¸ agli Ebrei di lasciare il regno entro sei mesi, 

ma lôeditto fu sospeso e la tassa per poter restare sal³ a .  ducati. La cacciata definitiva 

da tutto il Regno di Napoli e dal Meridione, come gi¨ ricordato, decretata il  ottobre , 

avvenne nel . 

Nello scritto precedentemente citato di Padre Saracino troviamo i seguenti motivi 

e giustificazioni certamente ufficiali: ñgli Giudei non solo di natura perfidi ma ancora avari, 

avevano infestato il Regno tutto di Napoli, e colle loro prediche facevan traballare la Fede; 

nel  il re di Napoli che in quel tempo regnava, con pubblico bando, li cacci¸ via.ò Il 

manduriano Lopiccoli (medico e storico) nel ñCompendio storico della citt¨ di Manduriaò 

(citato e commentato da Colafemina nello studio ñGiudei e giudaismo a Manduriaò) cos³ 

descrisse la cacciata degli Ebrei manduriani: ñSullôesordio dellôanno , quando in Oria 

dominavôancora la signoria deô Bonifaci, un editto di Carlo V, inspirato alle massime 

intoleranti ed inique del Santo Ufficio, avendo severamente ingiunto a tutto il regno la 

espulsione degli Ebrei di qualunque et¨, grado e sesso, questa operosa, industre e scaltrita 

gente fu pure da Manduria per cupo astio clericale ingiustamente allontanata.ò Dal che si 

deduce la posizione critica del Lopiccoli verso la politica della chiesa.  



 

Questo esodo forzato avr¨ conseguenze storiche per le comunit¨ ebraiche del Sud, un tempo 

fiorenti, adesso praticamente cancellate. Il governo spagnolo giustifica la decisione con la 

pratica dellôusura da parte degli Ebrei. In realt¨ si trattava dellôintolleranza politica 

e religiosa da parte dei governanti spagnoli e del fallimento della strategia di conversione 

generale degli Ebrei spagnoli. Il decreto di espulsione del  ottobre  che fu assoluto 

e totale non permetteva gli Ebrei di risiedere nellôItalia meridionale a partire dal  ottobre 

. Dopo tale data gli ultimi Ebrei della Puglia che non si convertirono lasciarono il 

territorio.  

Grazie al Registro dei Battesimi della Chiesa Madre di Manduria conosciamo conversioni 

registrate a Casalnuovo, come ad esempio quella di ñPascale, giudeo fatto cristianoò, 

attestata il  marzo , il giorno della Pasqua cristiana. Colafemmina commenta la 

conversione avvenuta poco prima dellôespulsione definitiva come una conseguenza della 

prammatica del  novembre , ñcon cui si rendeva noto il proposito di scacciare al pi½ 

presto gli Ebrei.ò  

Come si vede la questione dei nomi ¯ molto complessa e corrisponde alla complessit¨ della 

situazione. Certamente alcune conversioni erano sincere, per cui il nome di ñconversosò 

o ñnuovi cristianiò; altre conversioni sicuramente erano forzate o condizionate dalla paura 

dellôespulsione per cui il nome offensivo di ñmarranoò era giustificato. Ma come distinguere 

le conversioni vere da quelle false? Da notare anche lôipocrisia dei cristiani: ogni ebreo 

 ̄pericoloso e deve essere cacciato via, ma se ¯ pericoloso per¸ ricco é pu¸ rimanere 

pagando una forte somma! Naturalmente questo prima del . Infine ¯ da notare che 

lôantisemitismo cristiano era, in teoria, di tipo solo religioso: lôebreo battezzato diventava 

cristiano a pieno titolo. Eppure rimangono pregiudizi razziali verso gli Ebrei convertiti: pur 

passati al cristianesimo rimangono avari, traditori, infidi ecc. In generale lôespulsione degli 

Ebrei era considerata necessaria per la salvezza degli stessi Ebrei e di tutta lôumanit¨.  

Un caso particolare e doloroso era il battesimo forzato dei bambini Ebrei. Vi sono 

testimonianze di battesimi clandestini di bambini per le balie cristiane, di nascosto ai 

genitori. Dopo il battesimo il bambino doveva essere educato alla fede cattolica e quindi 

veniva tolto ai genitori: di fatto venivano rapiti. Il fenomeno dei battesimi forzati si 

intensifica nel corso del Settecento per proseguire nellôOttocento. Uno degli ultimi casi ed il 

pi½ noto ebbe luogo a Bologna nel , e si tratta di Edgardo Mortara, proveniente da una 

famiglia ebraica, sottratto con la forza ai genitori allôet¨ di sei anni. Il bambino era stato 

battezzato di nascosto dalla serva cristiana, allôinsaputa dei genitori. Trasferito a Roma alla 



 

Casa dei catecumeni, ñil bambino ebreo rapito dal Papaò, diviene uno scandalo 

internazionale. Per Pio IX il caso si trasform¸ in una questione di principio, proprio nel 

periodo di formazione del processo unitario italiano. 

Naturalmente la coscienza moderna e lôopinione liberale del Settecento e dellôOttocento si 

scandalizzavano davanti a questa pratica. Tuttavia bisogna riconoscere che questi battesimi 

comportavano alcuni vantaggi per il battezzato: essendo cristiano ed educato cristianamente 

ogni discriminazione che altrimenti colpiva gli Ebrei, scompariva, per cui il battezzato aveva 

gli stessi diritti economici giuridici e civili di tutti gli altri cristiani.  

In via definitiva, a seguito di una ricerca correlata con il comune di Manduria, la biblioteca 

della citt¨, contatti diretti con gli studiosi manduriani e la gente del luogo, non ¯ stato 

possibile evidenziare una presenza odierna degli Ebrei a Manduria. Cô̄  qualche indicazione 

(ufficio anagrafe del comune di Manduria) di probabili cognomi ebraici, senza che si sia 

potuto confermare la veridicit¨. Il caso che descrivo sotto rappresenta una singolarit¨ - ñla 

signora Elisa Springer.ò 

. . Il caso recente di presenza ebraica a Manduria ï la storia di Elisa Springer 

ñNoi sopravvissuti abbiamo ñdovutoò ricordare, per la memoria degli uomini, cose, luoghi 

e momenti che avremmo preferito dimenticare. Ma soprattutto, abbiamo ñvolutoò 

testimoniare a noi stessi, il miracolo della vita, nata dalle macerie della morte.ò ñAllora io, 

Voce della Memoria, ricordo agli altri il dovere di non tacere, ricordo perch® gli altri non 

dimentichino. Ed ai ragazzi dico ócercate Voi di costruire ci¸ che lôuomo ha voluto 

distruggere: la Speranza, la Pace, la Fratellanza, un Mondo Migliore.ò (Elisa Springer) 

Elisa Springer nacque a Vienna il  febbraio  in una famiglia ebrea di origine ungherese. 

Dopo lôannessione dellôAustria alla Germania nel  comincia il periodo delle violente 

persecuzioni verso gli Ebrei, e di conseguenza suo padre, sua madre e quasi tutta la famiglia 

vengono deportati nei campi di sterminio. Il padre, Richard Springer, arrestato il  giugno 

, deportato prima a Dachau, e dopo a Buchenwald, mor³ il  dicembre . Non cô̄  

notizia sicura sulla sorte della madre, Sidonia Bauer, deportata probabilmente nel . 

Nellôagosto del  Elisa Springer (che si trova in Italia dal , dopo aver contratto 

matrimonio fittizio con un ebreo italiano Eliezer Joseph Alfassa) fu arrestata e deportata. 

Sopravvissuta ad Auschwitz, Bergen Belsen e Theresienstad, and¸ a Milano, spos¸ un 

manduriano, Sammarco, e con lui si trasfer³ al sud. Trascorse la gran parte della sua vita 

a Manduria. 



 

La sua orribile esperienza vissuta, i propri ricordi e pensieri, li tenne chiusi in s®, scrivendo 

un diario e cercando di vivere una vita normale. Allôet¨ di settantasette anni, grazie al figlio 

Silvio, che voleva sapere e capire, decide di rompere il silenzio. Fu proprio il figlio che la 

spinse a scrivere il libro e la aiut¸ con le ricerche necessarie. Grazie a un progetto curato 

dalla professoressa M. Luisa Portone della Scuola Media manduriana òAnne Frankò, Elisa 

Springer incontr¸ lo studioso e giornalista Frediano Sessi, traduttore del libro di Raul 

Hilberg ñLa distruzione degli Ebrei dôEuropa.ò Fu cos³ che il diario tenuto da lei divenne nel 

 un libro di successo ï ñIl silenzio dei vivi.ò Il peso di ci¸ che aveva subito, le memorie, 

il numero tatuato di Auschwitz sotto un cerotto: tutto ci¸ caus¸ in lei il timore di non essere 

capita, creduta, ascoltata. In una intervista dir¨: ñnon si pu¸ descrivere Auschwitz, non ci 

sono parole che possono bastare.ò ñE nessuno voleva ascoltare.ò 

Dopo la pubblicazione del libro, Elisa Springer, con presenza e professionalit¨, partecip¸ 

a trasmissioni radiofoniche o televisive, invitata in tutta Italia per incontri nelle scuole. 

Condivideva la sua esperienza acquisita su quellôincredibile periodo storico con la massima 

dignit¨ umana, insegnando ai giovani lôetica della pace. Nellôintroduzione al ñSilenzio dei 

viviò ha scritto: ñOggi pi½ che mai, ¯ necessario che i giovani sappiano, capiscano 

e comprendano: ¯ lôunico modo per sperare che quellôindicibile orrore non si ripeta, ¯ lôunico 

modo per farci uscire dallôoscurit¨.ò 

Elisa Springer scriver¨ ancora un libro, ñLôeco del silenzioò, sottotitolato ñLa Shoah 

raccontata ai giovani.ò Muore il  settembre  a Matera. In suo onore a Matera ¯ stata 

istituita La Fondazione Elisa Springer A- .  

Quasi dimenticata dalla comunit¨ manduriana, passati dieci anni di discussioni e proposte di 

intitolare una via o una piazza della citt¨, nel  una targa intestata al suo nome fu posta in 

una piazza a Manduria. Piazza Elisa Springer ï una simbolica testimonianza dellôultima 

presenza ebraica. 

  



 

. Profughi Ebrei nei campi di transito del Salento. Santa Maria 

al Bagno -  

. . òGhetto doratoò ï Campo  a Santa Maria al Bagno. Contesto storico della 

creazione del Centro dôAccoglienza dei profughi 

La storia dei profughi transitati in Italia tra il  e il  ¯, come ho accennato prima, un 

argomento trascurato dalla storiografia italiana e internazionale. La ricerca sul tema della 

Shoah si conclude spesso con il momento della liberazione dei campi di concentramento. La 

storia delle Displaced Persons (DP) ebree ¯ diventata molto recentemente oggetto di studio 

e si ¯ concentrata sul lavoro delle organizzazioni di aiuto internazionale che amministravano 

i campi di accoglienza e di transito DP. 

Per rintracciare la storia del DP Campo  a Santa Maria al Bagno disponiamo di documenti 

comunali dellôArchivio del Comune di Nard¸, dellô Archivio di Stato di Lecce, dellô 

Archivio Privato di Paolo Pisacane, e di articoli di giornali del periodo, nonch® di siti 

Internet. (Con la parola ñcampoò si intende la zona geograficamente definita, non recintata, 

e con libera uscita, formata da case preesistenti). 

La ricostruzione della zona del campo, oltre alle fonti dellôArchivio del Comune di Nard¸ 

e dellôArchivio di Stato di Lecce, si basa essenzialmente su memorie di profughi transitati 

nel campo, ricordi e testimonianze delle famiglie di Santa Maria al Bagno e fotografie da 

collezioni private. Altre importanti fonti per la storia dei campi dôaccoglienza sono le 

interviste rilasciate da ex profughi vissuti nei campi salentini, le lettere e le testimonianze 

dirette dei protagonisti e i memoriali dei coniugi Gertrude e Samuel Goetz. Gertrude, ebrea 

di origine austriaca, nata a Vienna, dopo un doloroso viaggio cominciato nel , arriva nel 

 a Castilenti, un paese abruzzese. Dal  lei e la sua famiglia trascorsero cinque anni 

nei campi profughi del Salento. Samuel Goetz, ebreo nato in Polonia, sopravvissuto a vari 

campi di concentramento, ha perso nellôOlocausto tutta sua famiglia. Dopo la persecuzione, 

si conobbero nel campo di Santa Maria al Bagno. Le loro memorie ï ñI never saw my faceò 

di Sam Goetz e ñMemory of kindness. Growing up in War Torn Europeò di Gerti Goetz 

danno una profonda e autentica testimonianza della loro storia personale e della vita nel 

campo. 

Nel Museo della Memoria e dellôAccoglienza a Santa Maria al Bagno, inaugurato nel , 

di cui tratter¸ successivamente, si trovano una documentazione epistolare, delle registrazioni 

audiovisive, fotografie, oggetti personali, molto utili per la stesura di questo capitolo. Ho 



 

analizzato le lettere degli ex profughi, ad esempio di Pnina Horovitz, Miriam Moskowitz, 

Ottfried Weisz, Lisa Najman e di altri che descrivono lôarrivo e la vita nel campo. Il 

materiale iconografico ï i murales ï rappresenta una fonte unica per la storia dei profughi 

Ebrei nei campi di transito, in particolare del campo  e a loro dedico un paragrafo. (Doc. 

. , Doc. .) 

Durante la loro graduale avanzata verso nord, dalla Sicilia dove erano sbarcati nel luglio del 

, gli Alleati ï lôVIII Armata britannica al comando del generale Montgomery - si 

stanziarono in Puglia Dopo la dichiarazione dellôArmistizio dellô  settembre i primi 

contingenti alleati anglo ï americani arrivarono a Taranto tra il  e il  settembre, e da l³ si 

portarono prima a Brindisi poi a Bari. I rapporti con gli òoccupantiï liberatoriò alleati, 

inizialmente freddi, vennero con il tempo agevolati dalla presenza di familiari degli emigrati 

negli Stati Uniti e anche da molti soldati americani con genitori di origine italiana. Ci sono 

testimonianze dirette della generosit¨ dei soldati e dellôatteggiamento umano nei confronti 

della popolazione. ñ I pi½ generosi... erano gli americani e scoprimmo che potevano 

permetterselo... Mentre gli inglesi si mostravano i pi½ duri e scostanti, molto diffidenti nei 

confronti degli italiani.ò 

Prevedendo i risultati della guerra, gli Alleati cercarono di pianificare il periodo successivo 

del dopoguerra: in particolare come dislocare la popolazione civile. Si trattava di circa 

ventuno milioni di profughi Displaced Persons, (di cui dieci milioni nei territori di 

Germania, Austria e Italia) e la soluzione di emergenza fu di accoglierli e proteggerli in 

campi di transito. 

Dopo lô  settembre e la liberazione della Puglia, gli Alleati allestirono campi di accoglienza, 

inizialmente per il gran flusso di profughi slavi e albanesi, in fuga dai territori occupati dalla 

Wermacht: militari e esponenti della Resistenza sotto il comando di Tito, seguaci di re Pietro, 

civili feriti e ammalati. A Bari i profughi venivano accolti nel Transit Camp n. , per essere 

trasferiti dopo qualche settimana nei campi pi½ a Sud. Nella zona funzionavano inoltre campi 

a Barletta, Trani e Palese. Tra i profughi jugoslavi si trovavano Ebrei di diverse nazionalit¨, 

circa cinquecento persone, che da localit¨ jugoslave Split e Korkula cercavano di 

raggiungere la costa pugliese. I primi profughi slavi arrivarono a Santa Maria di Leuca lô  

gennaio  ï la maggior parte sar¨ ospitata in strutture tra Nard¸ e Gallipoli. (La loro 

permanenza nei campi salentini, con circa . persone a Santa Maria al Bagno, finisce nel 

dicembre , con la partenza per la Jugoslavia.) 



 

Dalla fine del  lôUNRRA (United Nations Relief and Rehabilitation Administration), in 

cooperazione con le Forze Alleate, cercava nuove soluzioni per sistemare milioni di profughi 

DP provenienti da diversi stati europei come Albania, Romania, Polonia, Austria, Germania 

ecc. LôUNRRA collabor¸ con numerose organizzazioni volontarie ebraiche come ORT 

(Organization for Rehabilitation through Training), AJDC (American Joint Distribution 

Committee, conosciuto come Joint), e lôAgenzia Ebraica, con lo scopo di dare ai profughi un 

sostegno economico, alloggio e riabilitazione morale e professionale. Come abbiamo gi¨ 

detto, nel dicembre del  si costituirono campi profughi sul litorale salentino, a Santa 

Maria al Bagno (localit¨ di Nard¸), a Santa Maria di Leuca, Tricase e Santa Cesarea Terme. 

òLe Santeò, famose come luoghi balneari, furono scelte dagli Alleati per realizzare lôidea di 

accoglienza in quanto vi erano molte abitazioni non indispensabili per il domicilio dei 

proprietari. Per affrontare le difficolt¨ nel reperire abitazioni ebbe inizio anche la 

requisizione di alberghi, ville, case appartenenti ai gerarchi fascisti e di case comuni. Quasi 

tutte le ville private di Santa Maria al Bagno, Santa Caterina, Santa Maria di Leuca vennero 

requisite e trasformate in alloggi per i profughi e per le forze alleate.  

Dalla primavera del  Santa Maria al Bagno affront¸ una nuova ondata di ospiti ï 

profughi Ebrei (in grande maggioranza polacchi, seguiti da austriaci, tedeschi, rumeni, 

ungheresi e tanti altri), salvati da campi di concentramento, campi di sterminio e campi di 

internamento. Secondo lo studio di Martina Ravagnan la Polonia costituiva il paese 

dôorigine del % dei profughi. 

Il grande flusso degli Ebrei sopravvissuti nel territorio dôItalia fu motivato in primo luogo 

dallôatteggiamento delle autorit¨ italiane, non restrittivo nei confronti dei profughi illegali, 

senza documenti di identit¨ o documenti falsificati. Le motivazioni dellôatteggiamento 

favorevole secondo Ravagnan si possono spiegare non solo con aspetto umanitario, ma con 

il tentativo di prendere le distanze dal periodo fascista. Il passo del Brennero divenne la via 

primaria per giungere in Italia. Le coste e i piccoli porti davano la possibilit¨ per le navi 

clandestine di organizzare passaggi in Palestina, gestiti dalla sezione italiana del Mossad le 

Aliy¨ Bet, Istituto per lôimmigrazione. 

Nellô Archivio del Comune di Nard¸ si trovano i documenti che evidenziano la sorte delle 

abitazioni requisite alla popolazione locale, i nomi dei proprietari e le circostanze del 

processo di requisizione. Dalle lettere dei proprietari alle autorit¨ possiamo ricostruire 

momenti della vita dei profughi nei palazzi della borghesia di Nard¸. Lo storico Mennonna, 

nel gi¨ citato studio òEbrei a Nard¸ò, ha analizzato il materiale e lôha allegato in forma di 



 

appendice, che contiene liste degli immobili requisiti dalle autorit¨ alleate dal  giugno  

e gli elenchi delle famiglie che dovettero sloggiare dalla frazione di Santa Maria al Bagno 

(e da altre localit¨ neretine). Fino a dicembre del  furono requisite  abitazioni con il 

trasferimento di  famiglie. I documenti testimoniano le difficolt¨ nel processo di 

requisizione e i conflitti tra la popolazione di Santa Maria al Bagno, lôamministrazione 

comunale, le autorit¨ governative e lôamministrazione delle forze alleate.  

La fase iniziale dei contatti tra i profughi Ebrei e la popolazione di Santa Maria al Bagno, 

(descritta nella monografia di Mennonna), ¯ caratterizzata da diffidenza, e da prove di 

agitazione tra i proprietari delle case requisite, contro gli abitanti del campo. Si cre¸ un 

Comitato di Agitazione dei proprietari, che con il manifesto (cio¯ un foglio scritto affisso sui 

muri della citt¨) del  maggio  esortava a una riunione e dimostrazione nel Teatro 

Comunale di Nard¸ contro la ñdevastazione sistematicaò di spiagge e case, aggiungendo 

anche: ñnon siamo responsabili di quanto essi dicono di aver sofferto nei campi di 

concentramento tedeschi... la guerra ¯ da tempo finita e tutto deve tornare alla normalit¨...ò 

Allôincontro non si present¸ nessuno dei proprietari. Per i mesi successivi non si segnalarono 

incidenti.In un articolo a firma di G.d.L, (individuato in Giovanni dôAlo, ñnoto fascistaò) 

sulla ñGazzetta del Mezzogiornoò del  ottobre  la presenza dei profughi viene 

considerata come causa che pu¸ ñturbare lôequilibrio delle condizioni di vita degli abitanti 

per molteplici ragioni di ordine economico e sociale.ò In una lettera al prefetto di Lecce 

lôOrganizzazione dei Profughi Ebrei in Italia ï Regione Sud evidenzi¸ la gratitudine degli 

Ebrei per lôospitalit¨ ricevuta dal popolo salentino. Peraltro fu sottolineato che il numero dei 

profughi, limitato in .  nei quattro campi nelle aree scelte, non aveva creato 

disoccupazione, in quanto vi lavoravano molti italiani. 

La seconda appendice dello studio di Mennonna contiene elenchi di profughi presenti nel 

campo di Santa Maria al Bagno, registrati dal , basati sui documenti che si trovano 

nellôArchivio di Stato di Lecce (ASL) , Ordine Pubblico, Commissariato di PS di Nard¸: 

fasc. -  A-Z. La raccolta comprende circa  nomi, inclusi alcuni slavi, giunti nel . 

La maggioranza dei profughi erano Ebrei, provenienti dai campi di lavoro e di sterminio di 

Mauthausen, di lavoro di Buchenvald, di lavoro e sterminio di Auschwitz, di lavoro di 

Dachau. Tra i nomi troviamo Ebrei provenienti dai campi di internamento italiani, come 

Ferramonti (Cosenza), Corletto Peticara e dallôunico campo di sterminio italiano, San Sabba 

di Trieste. Il materiale dôarchivio conservato nel Comune di Nard¸ presenta informazioni 

importanti non solamente per la storia locale ma anche ad esempio per la storia 



 

dellôebraismo in Italia, dellôimmigrazione clandestina in Palestina e del processo di 

creazione dello Stato dôIsraele. Tutta la documentazione che riguarda i campi salentini viene 

conservata con cura nel Comune di Nard¸ per eventuali ulteriori ricerche. 

Il campo di Santa Maria al Bagno poteva accogliere . profughi. Ancora non si pu¸ 

conoscere una cifra esatta degli Ebrei che hanno vissuto nel campo nel periodo  ï . 

Dal maggio  cominci¸ il trasferimento in altri campi, in particolare in quello di Bari ï 

Palese, sia perch® côerano pressioni delle autorit¨ locali, sia perch® si intensificavano le 

proteste antibritanniche tra i profughi. Agli inizi del luglio  il campo di Santa Maria al 

Bagno fu smantellato e chiuso e i profughi trasferiti in altri campi.  

. . La vita di ogni giorno nel campo. Le relazioni con gli abitanti del luogo 

Il territorio del DP Campo  di Santa Maria al Bagno, a forma di pentagono, comprendeva 

Santa Maria al Bagno, Santa Caterina e Santa Croce (nome con cui i profughi indicavano le 

Cenate e Mondo Nuovo). Un quadro del campo ¯ indicato con la pianta inserita nella 

monografia del gi¨ citato storico Mennonna, dove lôautore ha ricostruito tra altro le strutture, 

gli alloggi profughi, la sede del Comando Alleato, lôospedale, lôambulatorio medico, 

lôambulatorio dentistico, la scuola, la sinagoga, il negozio. Non mancavano servizi postali, 

magazzini per il vestiario, una officina meccanica e campi per lo sport. (Fig. .a, Fig. . b) 

Una interessante fonte per approfondire gli studi della situazione dei profughi ¯ la 

corrispondenza di Henry Gerber, funzionario dellôUNRRA nel campo  negli anni  ï 

, con la sua famiglia. 

Come gi¨ detto il campo di Santa Maria al Bagno poteva dare asilo a circa tremila persone. 

Gerber in una lettera dal  agosto  indica il numero dei profughi da milleottocento 

a duemila, aspettandone ulteriori seicento il giorno dopo. Si suppone che allôinizio del  

ci fossero circa duemila trecento profughi nellôarea del campo. Per i profughi Ebrei, sempre 

in attesa di una destinazione diversa, i campi salentini furono i luoghi di convalescenza dove 

ñla cosa principale era tornare ad essere nuovamente persone civili e normali, pronti ad 

affrontare una nuova vita.ò Ci sono tante testimonianze sulle sensazioni ed emozioni dei 

primi giorni dopo lôarrivo a Santa Maria al Bagno. ñIl profumo del mare, il colore del mare, 

la dolcezza del clima, le ville meravigliose, le bugainville... incancellabili nella memoria 

ancora dopo cinquantôanni. Non per caso (e fu solo per questo?) la scelta delle autorit¨ 

americane cadde su quei luoghi, come ñcentri di rianimazioneò per i sopravvissuti ai campi 

di sterminio.ò 



 

Della serena bellezza di Santa Maria al Bagno e Nard¸, ñil cielo blu, il mare e profumi degli 

alberi di limoneò scrive Lisa Najman Sandroff in una lettera a Paolo Pisacane del  gennaio 

. E qui segue un racconto di Gertrude Goetz (nata Weiss) della prima impressione sul 

campo: ñIl mattino dopo il nostro arrivo, munita di un asciugamano, scesi da Santa Croce 

verso la spiaggia di Santa Maria. Non appena scorsi quel mare azzurro e tranquillo e i raggi 

dorati del sole che si riflettevano sullôacqua, fu come una visione celestiale. Quellôimmagine 

idilliaca era intensificata dal senso di tranquillit¨ e di pace. Appena dodicenne, ero 

sopraffatta dalla scena e dalla sensazione che finalmente io e la mia famiglia eravamo al 

sicuro e che da quel momento in poi avremmo avuto in serbo un futuro migliore.ò  

Le memorie dei profughi e le loro esperienze suggestive sono da qualche anno oggetto della 

ricerca dellôUniversit¨ del Salento. Il gruppo coordinato dal professor Fabrizio Lelli si 

dedica allo studio delle testimonianze scritte e della memoria letteraria. Le lingue di 

riferimento sono lôebraico, lôinglese e lo spagnolo. (Un certo numero di profughi del campo, 

come ad esempio Jakob Erlich, riusc³ ad emigrare dal Salento in Sud America e lo spagnolo 

divenne una delle lingue delle testimonianze.) La lingua orale del periodo salentino fu quella 

italiana, appresa durante la permanenza nei campi di transito. I risultati della ricerca sono 

presentati sul gi¨ menzionato sito ñProfughi Ebrei in Pugliaò e nello studio ñLa memoria dei 

profughi ebrei nel Salentoò, curati da Fabrizio Lelli. 

Anche se la zona del campo era aperta alla popolazione, gli abitanti di Santa Maria dovevano 

essere muniti di un ñlasciapassareò per limitare lôentrata per le persone non residenti. Nel 

Museo della Memoria e dellôAccoglienza di cui parler¸ dopo, possiamo esaminare un 

ñlasciapassareò rilasciato alla signora Anna De Metrio Pisacane. Allôinterno, il campo 

funzionava come una ñcitt¨ò autonoma, e la struttura amministrativa creata dagli Alleati 

permetteva di vivere una vita normale. I profughi arrivati venivano registrati, sottoposti 

a controlli sanitari, liberati dai parassiti, curati e accompagnati allôalloggio loro assegnato, 

spesso guidati da un signore del posto nominato ñMayorò dal comando alleato. Mayor non 

era una carica ufficiale, ma solo un compito dato ad una persona di fiducia. Ritorneremo 

successivamente a trattare del mayor.  

Con lôassistenza dellôUNRRA sul piano materiale non mancava loro niente ï n® cibo, n® 

vestiario o protezione. Nellôambito dellôordine pubblico oltre alle forze militari alleate 

responsabili per tutte le attivit¨ (con sede nel Palazzo Leuzzi), fu attivo un comando di 

carabinieri e un gruppo dôordine costituito dagli stessi profughi. Dalla fine del novembre 

 Santa Cesarea Terme sullôAdriatico fu scelta come campo di riposo per lôintera a 



 

Forza Aerea. Nella villa Tafuri (Cenate) fu allestita una sede per il riposo dei piloti della 

RAF. 

Per i giovani del campo in et¨ adolescenziale, che avevano perso molti anni di studio, si 

organizzarono dei corsi di educazione scolastica, perlopi½ come uno studio libero con la 

direzione degli shelikim, (gli emissari politici di Palestina) dal JOINT e dallôUNRRA. La 

continua mobilit¨ dei profughi non permetteva di pianificare un sistema scolastico 

soddisfacente. LôAgenzia Ebraica (con lôattiva partecipazione degli ufficiali della ñJewish 

Brigadeò), organizz¸ le ñhaksharotò, (campi di addestramento), per coloro che si 

preparavano allôemigrazione in Palestina. Nel febbraio del  funzionavano due campi di 

preparazione a Bari, ñDeror e Rishonimò , e nellôaprile dello stesso anno vennero aperte due 

ñhaksharotò a Santa Maria al Bagno, ñAliyy¨ e Ba-derek.ò 

Secondo la carta del Campo  ricostruita da Mennonna vi furono attive due scuole: una 

scuola elementare situata sul lungomare (casa di Angela Castriota) per bambini residenti 

e lôaltra nel kibbutz Aliyy¨ (conosciuto dai residenti come Elia) per bambini Ebrei dove si 

insegnava in particolare la lingua e la cultura ebraica. (Fig. .) Nello stesso kibbutz 

funzionava una scuola di recitazione e una scuola in cui si insegnava lôebraico, considerando 

che le lingue madri dei bambini erano diverse tra di loro e gran parte dei profughi parlava la 

lingua yiddish. I kibbutz del campo, con una conduzione agricola collettiva, avevano le 

finalit¨ principali di istruire i profughi e di trasmettere loro una idea di attivismo, e di vita 

ebraica e di prepararli per lôemigrazione in Palestina, spiega Paolo Pisacane nella 

precedentemente citata intervista. Alla fine del  esistevano in dieci campi DP italiani  

folkshuln con  bambini. 

Una interessante testimonianza scolastica ¯ lasciata da Gertrude Goetz, che dopo due mesi 

dallôarrivo a Santa Maria al Bagno cominci¸ le lezioni private da un giovane rifugiato 

insegnante di liceo per prepararsi al ginnasio. Gli esami superati nel giugno del  le 

permisero di frequentare regolarmente il ginnasio a Nard¸.  Ecco un frammento della 

lettera a un amico neretino, Vittorio Perrone, del  gennaio : ò Sebbene io ero lôunica 

studentessa ebrea, straniera e profuga durante i due anni che frequentavo il ginnasio, tutti, sia 

i compagni di scuola come anche i miei professori, môavevano accolto con gran gentilezza. 

Tutti ci avevano dimostrato grande amicizia ed ospitalit¨.ò Nel , dopo il trasferimento 

del campo a Palese, Gertrude continuer¨ gli studi in un liceo a Barletta. La stessa Gertrude 

oltre agli studi ñdoveva acquisire conoscenze pratiche.ò Fu la signora Anna De Metrio 

Pisacane, una sarta locale, che le insegn¸ le basi del cucito. (Lôeducazione professionale 



 

gestita da ORT, e proposta con molto ritardo rispetto ad Austria e Germania, non ha 

sviluppato i corsi nei campi DP, in quanto nei campi salentini era difficile prevedere il 

numero dei partecipanti). 

La vita dei profughi si svolgeva allôaperto in tutto il territorio del campo, e durante il 

carnevale, manifestazioni e feste erano svolte anche a Nard¸, insieme con gli abitanti. 

A Santa Maria al Bagno operavano due kibbutz, come una forma di collaborazione sociale 

e professionale, situati in masseria Mondonuovo da Armando Vaglio e masseria di 

Torremozza, Villa Foscarini. (Nella Masseria Mondonuovo, nel kibbuz Elia, furono 

alloggiati circa  giovani orfani.) Lo scopo dei kibbutz era allenare i profughi al lavoro, 

mantenerli uniti e creare una vita interamente ebraica. Miriam Moskowitz: .ò.. Mi unii ad un 

kibbutz e divenni molto attiva. Dividevo i miei pasti quotidiani, cucinati nel kibbutz, con 

i miei poveri amici italiani e con i bambini che aspettavano per ricevere il cibo. Con alle 

spalle la tristezza dei miei anni di guerra, la gente e la bellezza di S. Maria al Bagno mi 

diedero una nuova speranza per tornare a vivere.ò (Doc. .) 

Per promuovere la vita culturale nei campi DP, lôOjri cerca di sviluppare le attivit¨ artistiche. 

Si organizzavano spettacoli teatrali, concerti, serate letterarie, circoli teatrali. Il gruppo 

teatrale ñUfboyò del campo  era considerato uno dei migliori e appariva negli altri campi 

in Italia. In tutti i campi furono aperte biblioteche, sale di lettura e stazioni radio in lingua 

yiddish. Da agosto  a febbraio  in ogni campo fu distribuito con una tiratura di .  

copie il settimanale in lingua yiddish Bederekh (in cammino). Tra le pubblicazioni dei campi 

DP in Italia il pi½ noto fu un mensile di letteratura e arte, ñIn gang: khoydesh-zhurnal far 

literatur un kunst.ò  

Oltre alle chiese cattoliche il campo aveva due sinagoghe: una in Piazza Nard¸ a Santa 

Maria al Bagno (attuale bar Piccadilly), unôaltra nelle Cenate. (Mennonna, precedentemente 

citato, menziona altri luoghi di culto e posti per la preghiera, rimasti nelle memorie dei 

cittadini). Una delle sezioni dellôorganizzazione dei profughi Ebrei in Italia, Ojri, 

(Organization of Jewish Refugees in Italy) con lôaiuto di funzionari religiosi si occup¸ della 

ritualit¨ quotidiana, delle questioni religiose, della gestione delle cucine kosher, e delle 

festivit¨ ebraiche dei campi e dei kibbutz.  

Dunque côerano anche festivit¨. ñA Leuca ci divertivamo, si improvvisavano balli sulle 

terrazze delle ville, talvolta con lôaccompagnamento di un violinista, talaltra con quello di 

una cantante lirica...Col passar del tempo, si stabilirono per¸ coppie fisse e in alcuni casi si 



 

giunse alle nozzeò racconta Edgar Wildfeuer nel suo libro autobiografico ñAuschwitz 

. . Testimonio de un sobreviviente.ò I matrimoni, simbolo del rinnovamento della 

vita, si celebravano nel Municipio di Nard¸ davanti al sindaco. (Eventuali cerimonie 

ebraiche avevano carattere informale, senza valenza giuridica e documentazione scritta, 

spiega Paolo Pisacane nellôintervista precedentemente citata.)  

Nel periodo del campo furono celebrati circa  matrimoni, tra gli altri quello di Giulia My 

e Zivi Miller (Fig. .) sposati prima a Nard¸ (Doc. . ) e dopo a Napoli, dove si trovava un 

rabbino. Fu a Santa Maria al Bagno che Samuel Goetz incontr¸ la sua futura moglie Gerti, 

Edgar Wildfeuer sua moglie Sonia e Miriam Moskowitz la ñsua anima gemellaò, Salomon. 

Un abito da sposa, indossato a turno da tante spose ebree del campo di Tricase, divent¸ 

presto propriet¨ collettiva delle profughe: oggi ¯ possibile ammirarlo sulle foto del Museo 

della Memoria e dellô Accoglienza. Fu regalato da Vittoria Turco di Tricase. Il suo toccante 

racconto ¯ registrato in un documentario ñShores of Light. Salento - .ò 

La maggioranza dei profughi in Italia era senza famiglia, e la popolazione dei campi era 

costituita per il , % da uomini, ,% donne e , % minori, sotto i diciotto anni. La 

situazione demografica dei campi non rispecchiava una societ¨ normale ï mancavano gli 

anziani, e i bambini erano pochi, sottorappresentati. ñPer questa popolazione la massima 

preoccupazione erano i bambini; erano i bambini ad essere andati dispersi e nella Shoah ...la 

prima cosa ad essere eliminata erano stati i bambini.ò Il  agosto  Henry Gerber 

scrisse in una lettera: ñottanta ragazze nel campo sono incinteò ï una nuova generazione 

stava per nascere. (Fig. .) Non ci sono cifre esatte dei bambini Ebrei nati nei campi 

salentini. Nellôospedale di Santa Maria di Leuca, lôunico con il reparto ostetrico, ce ne 

furono almeno duecento come evidenziano i documenti comunali. Tra le foto del Museo 

della Memoria e dellôAccoglienza ve nô̄  una che presenta una ventina di donne ebree, che 

passeggiano con carrozzine sulla piazza di Santa Maria al Bagno, felici, sorridenti, 

dimostrando il ritorno alla vita.  

 ñVorrei esprimere la mia gratitudine al gran popolo italiano. Io e altri  Ebrei jugoslavi 

perseguitai dai nazisti durante la seconda guerra mondiale siamo stati salvati dal governo 

italiano. Prima della fine della guerra ci hanno trasportati a Bari e dopo a Nard¸, a Santa 

Maria al Bagno. I ricordi di quei posti hanno lasciato unôimpressione indimenticabile nella 

vita. La gentilezza degli abitanti, le bellezze naturali, vigne, spiagge, non dimenticher¸ mai 

...ò Sono le parole di Jakob Ehrlich, ex profugo ebreo, tornato a Santa Maria al Bagno in 

una dichiarazione rilasciata durante il convegno tenuto a Nard¸ nel . 



 

Non ¯ stato lôunico ad esprimere la sua gratitudine nei confronti alla popolazione neretina ï 

ci sono tante testimonianze da parte dei profughi. Gertrude Goetz nel libro dal titolo 

suggestivo ñIn segno di gratitudineò descrive tra lôaltro lôospitalit¨ della gente, lôamicizia e il 

profondo sentimento provato per gli abitanti di Santa Maria al Bagno e per tutti gli italiani 

conosciuti. Cosi scrive Miriam Moskowitz in una lettera a Paolo Pisacane del  febbraio 

: òNon potr¸ mai dimenticare lôabbraccio ricevuto da quelle persone povere come noi, 

quando ero senza una famiglia e senza un Paese in cui tornare!...Spero di vivere abbastanza 

per rivedere ancora quei luoghi meravigliosi e quella gente che mi diede per la prima volta 

amore e calore umano dopo gli anni dolorosi e disperati della mia giovinezza. Dio benedica 

la meravigliosa gente di S. Maria al Bagno, che trov¸ nel suo cuore cosi tanto amore da 

darne a me...ò  

Nonostante le dure condizioni della vita, la popolazione neretina accolse i profughi con 

simpatia e amicizia e per lo pi½ la convivenza risult¸ serena. Nacque una solidariet¨ 

spontanea ñin chi ha conosciuto la fame verso chi ha vissuto gli orrori della storia.ò Per 

trascorrere il tempo libero furono resi disponibili tre locali, uno a Santa Maria al Bagno 

e due nelle Cenate Nuove. Si celebravano insieme le feste religiose ebraiche e cattoliche, 

e nel periodo di carnevale i profughi partecipavano a feste e manifestazioni. Per i giovani 

residenti furono allestiti campo di gioco e campi di calcio.  

Qui abbiamo le testimonianze lasciate da due donne che lavoravano nel campo : 

ñArrivarono gli Ebrei erano persone gentilissime, bravissime, pulite, degne di essere trattate 

con guanti gialli, sincere. Gli Ebrei arrivarono nel ô ... Con gli Ebrei ¯ risorta S. Maria al 

Bagno.ò E lôaltra: ñPer me gli Ebrei non li paragonerei con nessuno. Infatti io dicevo li 

chiamano Ebrei, per loro sono molto pi½ ossequienti della loro religione. Erano molto bravi 

lavoratori, grandi lavoratori. (...) Eravamo sempre assieme. Mi chiamavano, quando 

dovevano dare la pappa ai bambini, il sabato che loro non potevano accendere il fuoco per 

cucinare, non potevano accendere la luce. Côera anche un piccolo commercio tra di noi. Noi 

davamo le arance e le nocciole e loro ci davano il pane. Loro il pane lo avevano sempre....ò 

Unôinteressante testimonianza del  luglio  di padre Anselmo Raguso descrive le 

relazioni tra la popolazione salentina e gli ñospitiò Ebrei: ñLa gente ha fraternizzato. Gente 

buona quella gente di Leuca. Veramente gente buona. Ha capito che non côera nulla da 

temere da questi profughi era povera gente pi½ povera di loro. Hanno fraternizzato. Questi, 

quando dovevano partire, regalavano coperte. Arrivavano in continuazione. In continuazione 

partivano.ò 



 

Dopo la chiusura del campo nel luglio  i proprietari di Santa Maria al Bagno ritornarono 

nelle proprie abitazioni. Il Consiglio Comunale di Nard¸ approv¸ con una delibera la pulizia 

delle spiagge per fare ritornare la zona marina allo stato precedente in qui si trovava il 

campo. Del periodo del campo sono rimasti per tanti anni i tre murales, memorie, le foto in 

bianco e nero salvate da qualche famiglia del luogo, un archivio della famiglia Pisacane 

e una immensa gratitudine dei profughi.  

ñIl recupero della memoriaò comincer¨ dopo quaranta anni di silenzio, con lôiniziativa del 

presidente della Pro Loco, Paolo Pisacane, per ricordare la presenza degli Ebrei a Santa 

Maria al Bagno. Da una lettera al sindaco di Nard¸: .ò.. e in considerazione anche 

dellôottimo ricordo che in tutti gli Ebrei ¯ ancora vivo per la sincera solidariet¨ dimostrata 

loro dalla nostra gente, ha deciso [La Pro Loco di Santa Maria al Bagno N.d.A] di ricordare 

lôavvenimento nel  anniversario con una serie di manifestazioni da tenersi possibilmente 

nella prossima primavera.ò  

. . I murales come fonti storiche della storia locale. La creazione del Museo 

della Memoria e dellôAccoglienza a Santa Maria al Bagno 

Una significativa testimonianza della storia e dellôattivit¨ politica nei campi profughi del 

Salento nel periodo -  sono i murales ebraici di Santa Maria al Bagno. Impressi sui 

muri di una villetta, la òcasetta rossaò, furono creati tra il  e il  dallô ebreo rumeno 

Zivi Miller durante la permanenza nel campo. I disegni in nero sullôintonaco del muro 

scrostato documentano in maniera espressiva la storia dei sopravvissuti. Il racconto 

figurativo di Miller contiene e evidenzia lôodissea storica dei profughi: persecuzioni ï 

Olocausto ï migrazione verso il Sud ï bisogno di una patria ï il cammino verso Eretz 

Israel. 

Ho potuto ottenere una dettagliata descrizione dei murales (assieme ad altre informazioni 

interessanti e utili) in una intervista ï che riporto pi½ avanti - a Paolo Pisacane, presidente 

dellôAssociazione Promurales Ebraici Santa Maria al Bagno (LôA.P.M.E.). LôA.P.M.E. (con 

il nome iniziale LôAssociazione per la Salvaguardia e il recupero dei Murales Ebraici di 

Santa Maria al Bagno) ¯ nata su iniziativa di Paolo Pisacane il  ottobre , per 

conservare la memoria e le testimonianze del dopoguerra neretino, e di Santa Maria al Bagno 

in particolare. 

Gi¨ nel  Paolo Pisacane, in quel tempo Presidente della Pro Loco di Santa Maria al 

Bagno, lanci¸ lôidea di restaurare e salvare i murales ebraici, dimenticati, sconosciuti a tutti 



 

e bisognosi di restauro. Egli ¯ cresciuto con i racconti dei genitori, attivi nei lavori del 

Campo , che conservavano un bel ricordo della presenza ebraica. La mamma, sarta, teneva 

i corsi di cucito per le ragazze ebree, lo zio e il nonno lavoravano per lôamministrazione 

dellôUNRRA. 

In una email alla scrivente del  dicembre  cos³ Paolo Pisacane descrive gli impegni 

della sua famiglia: òMia madre, De Metrio Anna, é(che realizz¸, tra lôaltro, moltissimi 

cappotti con le coperte dellôUNRRA) aveva alcune aiutanti, fra cui anche qualche ebrea, 

come Gertrude Goetz, che frequentavano la sua casa per imparare a cucire; Mio zio, Mario 

Pisacane, lavorava presso lôUNRRA allôufficio igiene ed era spesso incaricato di 

accompagnare i nuovi arrivati nel campo, nelle abitazioni loro assegnate; Mio nonno, Paolo, 

o Paolino come tutti lo chiamavano, Pisacane, era stato nominato ñmayorò dal Comando del 

campo e curava i rapporti tra il comando ed i cittadini di Santa Maria. Veniva pagato un 

dollaro al giorno oltre a sigarette, scatolette di carne, cioccolato, e altro (Testimonianza di 

Mario Pisacane)...ò 

Con il suo entusiasmo e passione Paolo Pisacane ha contribuito non solo alla creazione 

dellôassociazione promovendo i murales, (che ha fatto conoscere al mondo), ma col tempo 

anche alla nascita del Museo della Memoria e dellôAccoglienza, dove gran parte delle 

fotografie, del materiale epistolare, dei documenti ecc. appartengono al suo archivio privato, 

lasciati temporaneamente a disposizione del Museo. 

Nel frattempo, grazie ai giornali, a programmi del TG , a internet ecc. i murales sono 

diventati noti non solo nellôambito territoriale ma pure internazionale. Durante il nostro 

incontro il Presidente Pisacane spiega tra lôaltro il simbolismo dei murales, come anche il 

contesto personale dellôautore Miler. Questi, sopravvissuto ai campi di concentramento, dove 

aveva perduto tutta la famiglia, presenta in forma grafica la sua vita, le sue esperienze, 

i sogni, la visione politica. 

Sul primo murales sono raffigurati i pi½ importanti simboli ebraici: la Stella di David con la 

Menorah (il candelabro a sette bracci) , circondate da un grande sole. Ai lati della stella il 

testo òTel Hayò, una localit¨ nel nord della Galilea, che simbolizza la resistenza di un gruppo 

di Ebrei dellôinsediamento di Tel Hay, comandato da Trumpeldor, nello scontro tra arabi ed 

Ebrei nel marzo . Accanto allôaltare due soldati della Brigata Ebraica, di guardia. 

Lôinscrizione principale del disegno òAl ah mismarò significa òin guardia.ò (Fig. .) 

Il murales centrale racconta dellôultima fase della diaspora, presentata su una simbolica carta 



 

geografica. La parte sinistra raffigura lôItalia, con il filo spinato dei campi di concentramento 

a nord del paese. Il filo ¯ interrotto da una freccia puntata verso il Sud dôItalia, con iscrizione 

òGalutò (diaspora). Un lungo ponte umano - donne, uomini, bambini - attraversa il dipinto 

fino a raggiungere la terra dôIsraele. Al centro, una stella di David, circondata da un sole, fa 

ingresso in Eretz Israel. (Fig. .) Il terzo murales, realizzato con la collaborazione dei 

ragazzi del campo, si chiama òPithu sheôarimò (aprite le porte) e simbolizza le proteste 

contro il comando britannico, che dal  aveva limitato lôingresso nella Palestina per gli 

Ebrei. Sulla parte sinistra una donna con due bambini sembra dire le parole ï òPithu 

sheôarimò ï a un soldato inglese armato, che sorveglia una sbarra, nella parte centrale del 

disegno. (Fig. .) Mennona non esclude che a Santa Maria al Bagno, clandestinamente, tra 

i giovani, fosse attivo il gruppo al Betar di òforte impostazione patriotticaò, che si riuniva di 

nascosto anche nella casetta, dove successivamente sono stati ritrovati i lavori di Zivi 

Miller.  

Come ho gi¨ accennato, la Pro Loco di Nard¸ con il suo presidente Paolo Pisacane e alcune 

persone interessate al progetto, cominciarono ad attivarsi per coltivare la memoria di quelle 

presenze e creare il museo. Si stabilirono contatti con lôAmbasciata dôIsraele a Roma 

e vennero informate le autorit¨ locali. Si discusse su un eventuale gemellaggio tra Nard¸ 

e la citt¨ di Maalot-Tarsciha a nord del paese. La Pro Loco continu¸ ad adoperarsi per 

sollecitare lôinteresse delle istituzioni per salvare i murales. Nel  organizz¸ un convegno 

in occasione della visita a Nard¸ di Jakob Erlich, ex profugo, ritornato dopo  anni per 

trovare e rivedere il suo amico Vittorio Perrone, e i luoghi di quegli anni passati. Nel corso 

del convegno con il comune di Nard¸, Paolo Pisacane propose di creare a Santa Maria al 

Bagno un Museo della Memoria e dellôAccoglienza. Con lôautorizzazione del Ministero dei 

Beni Culturali, lôamministrazione locale destin¸ una ex scuola elementare in cui ospitare 

i murales, una volta recuperati. 

LôA.P.M.E. intensifica la sua presenza nelle scuole e continua il lavoro per attivare una 

corrispondenza con ex profughi, e specialmente con Giulia Ethel My, la moglie di Zivi 

Miller. Il documento che descrive le finalit¨ dellôA.P.M.E. come scopo principale riconosce 

òIl recupero e la salvaguardia dei murales ebraici di Santa Maria al Bagno.ò Il punto . del 

programma ¯ definito e descritto come òLa realizzazione di un òMuseo dellôaccoglienzaò per 

la raccolta di materiale storico relativo a quel periodo...ò In un secondo convegno, 

dellôaprile , parteciparono autorit¨ pugliesi e con delibera nr. , .   fu istituita 

una commissione per lo studio di fattibilit¨ del museo. Da parte del Presidente 



 

dellôAssociazione Pro murales Ebraici ï Paolo Pisacane - il  febbraio  venne scritta 

e inviata una lettera a circa  Autorit¨, come il Consiglio dei Ministri, i Presidenti di 

Camera e Senato, il Presidente della Regione Puglia, il sindaco e i consiglieri comunali del 

Comune Nard¸ ed altri. Lô  febbraio  fu inviata una lettera con dossier contenente 

lettere di ex profughi al presidente della Repubblica, informando della storia del campo 

a Santa Maria al Bagno e dei murales di Miller. (Doc. .) 

In occasione del Á anniversario dei campi di accoglienza profughi, LôA.P.M.E. 

e lôAmministrazione comunale, con la collaborazione dellôIpsaic Puglia, del TG  Puglia 

e con il patrocinio del Senato della Repubblica Italiana lô  maggio  organizz¸ un terzo 

convegno. ñCampi di accoglienza profughi in Puglia ï Santa Maria al Bagno - .ò Tra 

gli ospiti erano presenti tre sorelle ex profughe: Lisa Schotten, Pnina Horovitz ed Helga 

Freund, venute da Gerusalemme per portare i ricordi e il loro affetto alla gente che in quel 

tragico periodo della loro vita le aveva aiutate. Pnina Horovitz, in particolare in una lettera 

a Paolo Pisacane del  ottobre , cos³ espresse la sua gratitudine per i neretini di Santa 

Maria al Bagno: òQuando lasciammo S.Maria eravamo nuovamente persone civili e normali, 

pronti ad affrontare una nuova vita. Grazie a Dio per aver creato S. Maria di Bagni a cui 

auguriamo tanta prosperit¨.ò Lo stesso giorno del terzo convegno, cio¯ lô  maggio , fu 

inaugurata la mostra òIl campo profughi di Santa Maria al Bagnoò con materiale 

iconografico e audiovisivo raccolto in venti anni da persone private, primo fra tutti Paolo 

Pisacane. Antonio Mazzarella, fotografo ufficiale del Campo , ha contribuito alla mostra 

con le foto del suo archivio. 

Il  gennaio  il presidente della Repubblica Ciampi confer³ la Medaglia dôoro al merito 

civile alla citt¨ di Nard¸ con la seguente motivazione: ò Negli anni tra il  ed il , il 

comune di Nard¸, al fine di fornire la necessaria assistenza in favore degli Ebrei liberati dai 

campi di sterminio, in viaggio verso il nascente Stato di Israele, dava vita, nel proprio 

territorio, ad un centro di esemplare efficienza. La popolazione tutta, nel solco della 

tolleranza religiosa e culturale, collaborava a questa generosa azione posta in essere per 

alleviare le sofferenze degli esuli, e, nellôoffrire strutture per consentire loro di professare 

liberamente la propria religione, dava prova dei pi½ elevati sentimenti di solidariet¨ umana 

ed elette virt½ civiche.ò (Doc. .) 

Il  luglio  ebbe luogo una cerimonia per promuovere il gemellaggio fra Nard¸ e Hof 

HaCarmel Atlit in Israele, che accolse in quelli anni la maggior parte dei profughi dei campi 

neretini. Il gemellaggio costituisce un riconoscimento per la popolazione della Citt¨ di 



 

Nard¸, per il loro comportamento nel difficile periodo della storia di citt¨ e il rispetto per 

i valori di umanit¨ e di tolleranza. Tra i partecipanti furono presenti: il sindaco Antonio 

Vaglio, lôambasciatore dello stato dôIsraele Ehud Gol, il rabbino capo di Roma Riccardo di 

Segni, il sindaco di Atlit ï Hof Carmel Sela Carmel e altri. Una delegazione del Comune 

con il Presidente dellôA.P.M.E. visita il sindaco di Atlit-Hof HaCarmel Sela Carmel tra il  

e il  dicembre . Il gemellaggio tra le citt¨ si ¯ concretizzato il  marzo , e lo stesso 

giorno lôex profugo Jakob Ehrlich ha ricevuto la cittadinanza onoraria di Nard¸. 

Il  gennaio  fu inaugurato Il Museo della Memoria e dellôAccoglienza a Santa Maria 

al Bagno, progettato da Luca Zevi, architetto, creatore del Museo Nazionale della Shoah 

a Roma. La struttura dellôedificio sul lungomare ha il colore grigio, òcome una scatola di 

cemento, chiusa, a voler rammentare la condizione di soffocamento di qualunque forma di 

vita che ¯ propria dei campi di sterminio nazista.ò Le strisce del colore della pietra leccese 

simbolizzano lôincontro del tragico passato con un ambiente naturale, generoso ed ospitale, 

spiega Luca Zevi nellôintervista rilasciata il giorno dellô inaugurazione. òQuesto museo 

rappresenta gi¨ nel suo aspetto un poô lo stato esistenziale di quei superstiti dai campi di 

sterminio nazisti che sostarono fra il ô  e ilô  nel campo dôinternamento britannico di 

Nard¸, dove venivano trattenuti nel corso del loro cammino verso la terra dôIsraele, ai tempi 

sotto il dominio ingleseò Una sala del museo custodisce i murales di Zivi Miller, staccati 

e trasportati dal sito originale dopo un complesso lavoro di recupero. Lôaltra presenta una 

mostra fotografica con le foto realizzate nel periodo del campo, proveniente in gran parte 

dallôarchivio di Paolo Pisacane e da collezioni private. 

Il  giugno  il Museo fu visitato da due israeliani, Isacco e Rosa Miller, figli di Zivi 

Miller, autore dei murales, e di Giulia My, ragazza di Santa Maria al Bagno, conosciuta nel 

campo, sposata, e trasferitasi in Israele. Posso affermare che il lavoro condotto dal tenace 

presidente Paolo Pisacane per il recupero dei murales ha la valenza di un monumento storico 

alla citt¨ di Nard¸ grazie allôaccoglienza da essa concessa ai profughi Ebrei nel periodo -

. 

. . Epilogo 

Il  marzo  a Santa Maria al Bagno, nel Museo della Memoria e dellôAccoglienza, fu 

organizzata una cerimonia nellôambito del progetto ñIdentit¨ e Rinascitaò, con la presenza di 

sindaci locali, lôAssessore regionale alla cultura della Regione Puglia, rappresentanti 

dellôambasciata dôIsraele e diciassette israeliani nati a Santa Maria di Leuca. 



 

Alcune òFiglie del Salentoò nate nei campi di transito di Santa Maria al Bagno, Santa Maria 

di Leuca, Santa Cesarea e Tricase tra il  e il , sono ritornate per ritrovare i testimoni 

del passato e per esprimere la loro gratitudine al popolo salentino. Tra gli ospiti Rivka 

Cohen, Ester Herzog e Shuni Lifschitz di Tel Aviv, tre protagoniste del film òRinascere in 

Pugliaò (òShores of Lightò), dei registi israeliani Gady Castel e Yael Katsir, che stavano per 

girare le scene finali del documentario. Il film ¯ un racconto delle tre donne, nate a Santa 

Maria di Leuca negli anni  - , figlie dei sopravvissuti della Shoah, partite da 

bambine verso la Terra dôIsraele. In unôatmosfera di accoglienza, sentimenti, lacrime e cari 

ricordi, gli ospiti, da parte delle donne ebree dôIsraele, hanno donato al Museo un nuovo 

vestito bianco, israeliano, che simboleggiava un vestito da sposa portato dalle donne del 

campo. Oltre al vestito, gli israeliani hanno regalato le foto dei bambini Ebrei, nati nei campi 

del Salento e una fisarmonica, con un profondo significato personale, di cui si racconta nel 

film. 

Il film, un parziale documento del passato dei campi salentini, inizia con la partenza dei 

profughi nel , illegalmente, per òla Terra Promessa.ò Tra loro, in un camion, si trovava 

Shuni Lifschitz, allora piccola bambina di un anno. Finisce con una toccante cerimonia in 

cui venivano donati i certificati di nascita ï rinascita alla vita cominciata allôombra dello 

sterminio e con la fuga. òĈ qui che ho voluto girare le scene finali del mio film: perch® 

questo luogo testimonia della volont¨ di sopravvivere e della possibilit¨ di rinascere. Perch® 

qui cô̄  lo spartiacque tra la tragedia e la vita. Perch® al campo di Santa Maria si 

 ̄ricominciato a vivere, ad amare, a sposarsi. La vita ricomincia da quiò spiega il regista 

Gady Castel. 

Per Rivka, Shuni e Ester si chiuse il cerchio della ricerca di radici e riflessioni della propria 

identit¨. 

  



 

. Trani. Ritorno e rinascita 

. . La Giudecca tranese e la storia delle due sinagoghe, Scola Grande 

e Scolanova 

Parlando della rinascita dellôEbraismo a Trani si deve prendere in considerazione che si tratta 

di un processo iniziale di un avvenimento storico e culturale in un periodo di dodici anni, 

con inizio nel . Gli studi dellôidentit¨ ebraica in Puglia sono generalmente tardivi 

rispetto ad altri settori della storia regionale. Per la mia ricerca per il capitolo ñTraniò ho 

avuto a disposizione del materiale specifico e limitato: qualche articolo giornalistico, 

riferimenti su Internet, i programmi delle settimane culturali (con il nome Lech Lech¨), 

interviste, filmati e contatti personali. Ad oggi non esistono studi, monografie, ritratti ecc. 

che trattino il processo di rinascita dellôidentit¨ e della vita ebraica in queste zone. 

Trani, citt¨ pugliese sulla costa adriatica, per un millennio ¯ stata un esempio glorioso, un 

punto di riferimento per tutte le comunit¨ ebraiche del Mezzogiorno dôItalia. Lôebraismo 

tranese ha sviluppato un ñpensieroò giuridico e religioso ebraico, ha dettato regole etiche 

e giudiziarie alla Diaspora come ad esempio gli scritti di Isaiah o Josef Mitrani, ñda Traniò, 

(da cui il cognome Vitrani). Le origini della comunit¨ sono controverse ancora oggi ï ci sono 

studiosi che ritengono che i primi Ebrei arrivarono a Trani dopo l'assedio di Gerusalemme da 

parte di Tito Flavio Vespasiano nel  d.C.  

Il porto tranese fu centro di contatti economici e traffico marittimo. Gi¨ nel  negli Statuti 

Marittimi, Ordinamenta Maris, considerati il pi½ antico codice marittimo del Mediterraneo 

nel Medioevo, (tuttora validi in campo internazionale), di tre consoli firmatari due erano 

Ebrei, Angelo de Bramo e Simon de Brado. 

Al contrario alcuni storici (come ad esempio G. Del Giudice), menzionano lôanno  

e lôespulsione dai regni di Castiglia e dôAragona come il momento dellôarrivo degli Ebrei 

a Trani. Il gi¨ citato studioso Cesare Colafemmina ritiene che la prima comunit¨ a Trani 

derivi dagli Ebrei in fuga dalla Spagna e dallôintolleranza degli Almohadi (dinastia 

musulmana berbera che tra la met¨ del XII sec. e la prima met¨ del XIII domin¸ in Africa 

settentrionale e nella Spagna musulmana). Dopo la distruzione di Bari da parte di Guglielmo 

I il Malo nel  ¯ probabile che famiglie di Ebrei baresi si siano rifugiate nella citt¨.  

Un documento interessante per evidenziare la presenza di una comunit¨ ebraica a Trani 

 ̄ñLôItinerario di Beniamino da Tudelaò del XII secolo. LôEbreo Benyamin bar Yonah, nato 

a Tudela (in Navarra), intraprese tra il  e il  un viaggio attraverso lôItalia, le isole 



 

dellôEgeo, la Siria e la Palestina descrivendo le condizioni delle colonie ebraiche attraversate 

nel viaggio. Nel suo diario con il titolo originale Sefer ha Mass§ (Libro dei Viaggi), cos³ 

annota lôarrivo a Trani nel  e il suo incontro con lôambiente giudaico: ñE di qui (Ascoli) 

in due giorni di cammino (si giunge) a Trani, che si trova sulla riva del mare. Qui, per 

comodit¨ del suo porto, si raccolgono tutti i pellegrini che si recano a Gerusalemme. Vi ¯ una 

comunit¨ di Israele di circa duecento [fuochi, cio¯ nuclei familiari N.d.A] con capo rabbi 

Elia, rabbi Natan il Commentatore e rabbi Iacob. Ĉ una citt¨ grande e bella.ò  

Intorno al  a Trani si stabilirono anche Ebrei dalla Francia, dopo lôespulsione voluta da 

re Filippo Augusto. Delle tappe della storia degli Ebrei meridionali e di Manduria in 

particolare, con lo sviluppo e la decadenza, abbiamo gi¨ accennato nei capitoli precedenti. 

Anche la Giudecca tranese sopravvisse a peggioramenti e miglioramenti politici e sociali, 

provocazioni e vantaggi. Il segno distintivo, le conversioni forzate, le molestie nei confronti 

dei convertiti al cristianesimo: tutto questo caratterizza la storia degli Ebrei tranesi. Con 

lôeditto di Carlo V del  e lôespulsione definitiva dal Regno di Napoli nel  si pose fine 

alla presenza degli Ebrei nel territorio e la vita della comunit¨ ebraica di Trani fin³ 

definitivamente.  

Molti Ebrei emigrarono nei territori ottomani, ad esempio Salonicco, Costantinopoli, 

Adrianopoli, dove mantennero la lingua e i riti religiosi tranesi. Altri trovarono rifugio in 

Grecia (Arta, Rodi, Cipro), Albania, Siria (Damasco) e Palestina (Gerusalemme), sempre 

raggruppandosi in comunit¨ regionali italiane. Coloro che rimasero attuarono il 

marranesimo, ossia lôosservanza esteriore della religione cattolica e la pratica domestica dei 

rituali ebraici. 

La Giudecca, (cio¯ il quartiere ebraico) tranese nel periodo dal XII al XVI secolo era 

collegata al porto e occupava la parte pi½ alta della citt¨ antica. Il punto pi½ vitale, il luogo 

per le riunioni, la preghiera, lo studio della Torah, era sempre una sinagoga. La 

toponomastica del vecchio quartiere giudaico a Trani evidenzia tuttora lôesistenza di un 

nucleo abitato da Ebrei: via Sinagoga, via della Giudecca, vico La Giudea e altre. Trani 

aveva quattro sinagoghe, convertite in chiese cattoliche nel XIII secolo, probabilmente 

allôepoca delle conversioni forzate della prima et¨ angioina. Si tratta della chiesa di S. Maria 

di Scolanova, San Leonardo Abate, S. Pietro Martire e SS. Quirico e Giovita (poi 

SantôAnna). Gli edifici di due sinagoghe, Sinagoga Scolanova e Sinagoga Scola 

Grande/SantôAnna, si sono conservati e sono tuttôoggi esistenti, mentre le due altre vennero 

demolite e ne abbiamo solamente testimonianze scritte.  



 

La Sinagoga Scolanova, una delle pi½ antiche in Puglia, fu fondata nel XIII secolo. 

Successivamente fu trasformata in chiesa cristiana, ma nonostante questo conserv¸ la sua 

struttura architettonica originale: pianta rettangolare, su due livelli in marmo calcareo (la 

cosiddetta ñpietra di Traniò), attrezzata con un portale unico e quattro finestre. Si affacciava 

su Via e Piazza Sinagoga ed era orientata in direzione sud-est, verso Gerusalemme. La scala 

esterna per lôaccesso allôaula ¯ unôaggiunta posteriore. Durante il periodo in cui fungeva da 

chiesa fu dipinta una Madonna con bambino, la Madre dei Martiri, protettrice dei marinai sul 

fondo della nicchia dove un tempo stava lôarca santa, lôAron in cui si custodiscono i rotoli 

della Torah, Il  luglio  il comune di Trani restitu³ Sinagoga Scolanova allôuso religioso 

ebraico. Dopo i lavori di restauro, coordinati dalla Comunit¨ Ebraica di Napoli e la 

Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici per le provincie di Bari, la Sinagoga 

Scolanova fu inaugurata il  marzo . Il dipinto della Madonna non ¯ stato mai tolto 

o cancellato, ma ¯ coperto da doppia muratura come prescrive lôHalacha, la legge ebraica 

e nella nicchia ¯ ritornata lôarca santa, (lôAron) ricostruita e restaurata. Ora la Sinagoga 

 ̄dominata da un piccolo campanile che svetta dal corpo della sinagoga e ha in cima la stella 

di David in ferro battuto. (Fig. .) 

Come abbiamo gi¨ visto il Comune di Trani restitu³ la Sinagoga Scolanova alla comunit¨ 

ebraica che decise di riportare lôedificio a funzione di Sinagoga, ma poich® ora esisteva 

anche una comunit¨ ebraica attiva e abbastanza numerosa, la sinagoga svolge attualmente 

anche la funzione di edificio per assemblee, conferenze e altre attivit¨ culturali ebraiche, 

senza dimenticare che viene spesso visitata da turisti. 

La seconda sinagoga conservata, la Sinagoga Scola Grande/Sant'Anna, fondata nel , si 

estende su Via della Giudea, la strada principale dellôantico quartiere ebraico. Nei secoli 

successivi, dopo la trasformazione in chiesa, furono aggiunti la sacrestia e il campanile. 

Della struttura originaria si sono conservati i muri perimetrali (non portanti), unôepigrafe, 

una cupola nel tamburo e un probabile frammento dellôAron. Nella cripta sono custoditi 

alcuni pilastri tombali provenienti dal cimitero ebraico della citt¨, tra cui le pietre tombali di 

Rabbi Adonyah figlio di Baruch (m. ) e del ñsapienteò Rabbi Tanhum ben Mos¯ da 

Beaucaire (m. ), noto traduttore e trascrittore di codici. Tra gli oggetti del museo 

troviamo unôantica Mezuzah (contenitore che racchiude una pergamena con la preghiera 

fondamentale dellôebraismo, affissa agli stipiti della propria casa) del XII-XIII secolo 

e frammenti di unôantica Bibbia scritta in ebraico, del XIV sec. Il restauro della Sinagoga 

Scola Grande/SantôAnna, iniziato nel , fu terminato nel  e la Sinagoga Scola 



 

Grande ï Museo SantôAnna ¯ stata aperta come sede della sezione ebraica del Museo 

dell'Arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie e come unico museo di storia degli Ebrei 

meridionali. 

. . òBenvenuti a Trani, cuore dôIsraele in Pugliaò,  luglio  

Il decreto di espulsione dal regno di Napoli nel  mise fine alla attiva presenza ebraica 

a Trani e in tutto il Mezzogiorno dôItalia per circa  anni (con lôeccezione di Napoli, dove 

lôebraismo rinacque alla fine dellôOttocento). 

Nei primi anni del Duemila iniziano i lavori per il risveglio di Trani ebraica e per rifondare 

una prima comunit¨ ebraica pugliese. Grazie agli impegni di Avraham Zecchillo (un 

architetto nato a Trani), Francesco Lotoro (un pianista e compositore di Barletta) e Rav 

Shalom Bahbout (rabbino capo di Napoli e dellôItalia meridionale in questo periodo) il  

luglio  venne indetta LôAssemblea Costituente degli Ebrei di Trani. Il Comune di Trani, 

come gi¨ detto, restitu³ la Sinagoga Scolanova per un uso religioso. 

Il professor Colafemmina, considerato il massimo esperto degli studi dellôebraismo in Puglia 

e Calabria, e direttore scientifico della Sinagoga ï Museo SantôAnna, la inaugur¸ con le 

seguenti parole: ñBenvenuti a Trani, cuore dôIsraele in Puglia.ò Questo suo saluto fu 

indirizzato al gruppo di Ebrei che aveva intrapreso il compito di riportare lôEbraismo 

a Trani. E Lotoro aggiunse ñquello vero, che cammina sui piedi e risiede nel cuore 

dellôEbreo, delle preoccupazioni quotidiane di aprire la Scolanova per le preghiere e le visite 

turistiche, dello shabbat, del pane azzimo pasquale, da far arrivare allôEbreo di Manduria 

o di Lecce.ò I lavori di ricostruzione continuarono e nel  fu formalizzata la costituzione 

di una Sezione di Trani della comunit¨ Ebraica di Napoli. Trani divent¸ meta di 

pellegrinaggio per gli Ebrei ritrovati, pugliesi, calabresi e altri, pieni di entusiasmo nel 

mettere in movimento la nuova vita religiosa e culturale. 

Nel  la comunit¨ di Napoli regal¸ alla sezione tranese un Sefer Tora della famiglia Fiore 

ï Novelli. Quel momento importante fu cosi descritto da Lotoro: ñUna fiumana di Ebrei 

conflu³, portando il Sefer in giro per la Giudecca, [ io] seguivo il Sefer sotto la kupp¨, un 

talleth delle dimensioni di una tenda e non realizzavo il momento quando, a pochi metri 

dalla Scolanova mi chiedono di portare il Sefer; con le mie braccia e mani enormi, da 

pianista, lo abbraccio letteralmente. Soltanto allora realizzo: dopo  anni lôEbraismo 

 ̄tornato a Trani, nel tacco dôItalia si torna a parlare ebraico, risuonano le tefilloth nelle 



 

altissime volte della Scolanova, la kedush¨ del Rotolo torna a riempire uno dei luoghi pi½ 

suggestivi dellôEbraismo della Diaspora.ò 

I lavori per il risveglio dellôEbraismo a Trani e nel Sud dôItalia continuarono grazie al 

contributo di Francesco Lotoro (di cui tratter¸ successivamente) e Rav Shalom Bahbout, 

e anche a loro lunghi viaggi alla ricerca dellôòebreo perdutoò; con questa espressione si 

intende Ebrei che sono stati costretti a convertirsi al Cristianesimo, con tutte le conseguenze 

religiose e culturali. Il  settembre  si inaugur¸ la prima edizione della settimana di arte, 

cultura e letteratura ebraica, intitolata ñLech Lech¨.ò  

Lech Lech¨ ï ñandare verso s® stessi.ò Di nuovo Francesco Lotoro, direttore artistico della 

prima edizione, spiega il senso del messaggio: ñ̄ lôesortazione con la quale Dio indica ad 

Abramo di recarsi verso la sua nuova terraò, e continua: ñsi tratta di un viaggio verso le 

proprie radici, soprattutto identitarie, umane; un viaggio dello spirito e della mente attraverso 

i tesori visibili e nascostiénon soltanto dellôebraismo, ma delle altre culture sociali 

e religiose del bacino mediterraneo.ò Dieci citt¨ pugliesi furono coinvolte in questo 

progetto: ï Trani, Barletta, Brindisi, Lecce, Sannicandro Garganico, Andria, Bari, 

Manfredonia, Nard¸ e Oria ï contribuendo alla creazione di un ricco programma culturale, 

per la cui realizzazione collaborarono: la Comunit¨ ebraica di Napoli con il patrocinio 

dellôUnione Comunit¨ Ebraiche Italiane e della Fondazione per i Beni Culturali Ebraici in 

Italia e della Provincia di Foggia. Tra i relatori erano presenti: Ottavio di Grazia, (docente 

universitario), Rav Shalom Bahbout, Paolo Cascavilla, (assessore comunale alle politiche 

sociali). Del progetto facevano parte conferenze, concerti, un corso di ebraico moderno, 

visite ad aree archeologiche e celebrazioni dello ñYom HaShabatò (il Sabato ebraico).  

Gi¨ nellôagosto  si ebbe la seconda ñLech Lech¨ ï Settimana Cultura Ebraicaò con un 

punto centrale di riferimento ï la citt¨ di Trani ï ñfaro storicoò dellôebraismo nel 

mezzogiorno dôItalia. In programma pi½ di cento eventi, tra musica, filosofia, insegnamento 

della lingua ebraica, studi della Torah, ma anche dialogo Ebraismo ï Islam. Le 

manifestazioni della terza edizione di Lech Lech¨, del  marzo , furono concentrate 

a Trani e nella Sinagoga Scolanova, tornata allo splendore, dopo lavori di restauro. Il 

referente Francesco Lotoro cos³ descrisse quella settimana: ñQuesta sinagoga per noi 

significa tutto, ¯ il segno di una maturit¨ ebraica che dieci anni fa non avremmo neanche 

potuto sognare. Ĉ un momento in cui ricordo tutti gli amici ebrei che hanno camminato con 

me e che ci hanno permesso giorni come questi e hanno permesso questa settimana della 



 

cultura ebraica. Per l'ebraismo ¯ un momento in cui ¯ necessario dimostrare quanto l'ebreo 

sia forte della propria identit¨, forte perch® aperto al dialogo con tutte le culture.ò 

In quellôoccasione tra i partecipanti vi erano rabbini, giornalisti, scrittori ecc. e anche alcune 

scuole di Trani e Barletta. Fu il Liceo Classico Statale e delle Scienze Umane De Sanctis di 

Trani a inaugurare la settimana della cultura ebraica con la presentazione del libro di Thomas 

Saintourens ñIl Maestroò, dedicato a Francesco Lotoro. 

I preparativi per il quarto Lech Lech¨ (marzo ), con temi importanti e attuali si sono 

svolti contemporaneamente con la stesura di questo mio lavoro. Il titolo completo della 

quarta edizione ¯ ñLech Lech¨ Komemiutò, ispirato al passo biblico del Levitico :  che 

recita: "Io sono il Signore vostro Dio che vi ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dall'essere 

schiavi, spezzer¸ le catene del vostro giogo e proceder¸ con voi stabilmente, a testa alta [ebr. 

Komemiut].ò Il programma dellôevento spiega il significato: ñIl cammino komemiut (a testa 

alta) richiede che sia al contempo unito alla giusta ispirazione e al cuore pulsante di tutte le 

fasi del perfezionamento della vita, dalla vetta intellettuale e morale in tutto lo splendore 

della santit¨ assoluta sino alle basi del giusto comportamento che penetra lôeducazione, 

derech erez (in tutte le fasi).ò Si ¯ parlato tra lôaltro dôidentit¨ ebraica nella Diaspora, di 

democrazia in Medio Oriente, di unôetica ebraica, dôebraismo tranese e della memoria del 

passato. La serata del  marzo ha avuto per titolo ï ñRipetete ai vostri figliò, ed ¯ stata 

seguita da una conferenza e dalla proiezione del film ñNoi non dimentichiamo. I fatti di 

Monaco .ò Tutto incorniciato con mostre, concerti, musiche e danze tradizionali 

ebraiche.  

Oggi possiamo parlare non solo del glorioso passato, ma con ottimismo anche del futuro 

ebraico di Trani, capoluogo dellôebraismo in Puglia, dove la presenza ebraica non ¯ una 

novit¨ per la popolazione, ma solamente la riscoperta di tradizioni dimenticate. La comunit¨ 

di Trani fa riferimento alla Sinagoga Scolanova, lôunica in Puglia ad essere attiva, ma 

i membri (circa quaranta famiglie) sono sparsi per tutta la regione: da Modugno a Bari, 

a Brindisi e Barletta. 

. . Francesco Lotoro e la sua ricerca di recupero della musica dei campi di 

concentramento 

ñPenso sempre che se questa musica non la suoniamo, rimane nel campo di concentramento. 

Se non possiamo suonarla in un concerto, almeno la registriamo. Faccio un lavoro 

gigantesco per restituire alla musica la sua normalit¨.ò (Francesco Lotoro) 



 

Un ruolo fondamentale nella creazione della comunit¨ ebraica tranese, nel restauro 

e nellôinaugurazione della Sinagoga Scolanova e nellôorganizzazione dei festival Lech 

Lech¨, ¯ stato quello di Francesco Israel Lotoro, pianista barlettano nato nel , docente di 

pianoforte al Conservatorio di Foggia, compositore e ricercatore. Oltre alla passione 

musicale, ha contribuito al risveglio dellôidentit¨ ebraica in Puglia. Egli ha dedicato la sua 

vita alla ricerca della musica concentrazionaria composta nei campi in Europa (campi aperti 

dal terzo Reich, dalla repubblica Di Sal¸, dal regime di Vichy, dallôUnione sovietica) ma 

anche in Asia, Africa settentrionale, America. Non solo campi di concentramento 

o sterminio, ma anche di prigionia e transito. Il periodo va dal  (apertura dei campi di 

Dachau e Boergemoor) fino al . 

Con il progetto Musica Concentrazionaria Lotoro ha recuperato e archiviato pi½ di 

quattromila composizioni e questi brani fanno oggi parte di unôenciclopedia ï ñKZ Musik. 

Enciclopedia Discograficaò in  CD, contenenti quattrocentosette opere scritte nei Lager, 

delle quali Francesco Lotoro ¯ direttore dôorchestra e interprete del repertorio pianistico. 

Un grande sforzo storiografico e artistico fatto sulla base dei materiali originali. Insieme 

a sua moglie, Grazia Tiritiello, ha fondato ñlôIstituto internazionale di letteratura Musicale 

Concentrazionaria.ò 

La sua ricerca non ¯ limitata ai compositori ebrei, ma include tutti i gruppi religiosi e sociali, 

tutti discriminati per ragioni razziali, politiche, o belliche: oltre agli ebrei, quindi, sono presi 

in considerazione testimoni di Geova, monaci benedettini e francescani, comunisti, disabili, 

omosessuali. La missione di trovare il testamento musicale di una generazione che possiamo 

definire ñmusicisti perdutiò ̄ iniziata quasi trenta anni fa e il Maestro ¯ riuscito a creare la 

pi½ grande biblioteca mondiale della musica concentrazionaria. Lo scopo: scoprire e ordinare 

le ñultime voci dei prigionieriò, che rappresentano un patrimonio dellôumanit¨. ñIo, ebreo di 

Barletta, raccolgo le musiche dei Lager, da decenni. La musica ï lôultimo linguaggio 

universale che ci restaò dichiara in una intervista. Il lavoro che ha cominciato per curiosit¨, 

oggi ¯ un dovere etico, umano, artistico. ñIn questa ricerca sono solo, questo patrimonio non 

 ̄mio, appartiene allôumanit¨. Forse non tutti hanno capito ci¸ che sto facendo, ma questo 

non ha fermato le mie ricerche, le ha solo rallentate.ò 

Nel dicembre del  Francesco Lotoro ¯ stato insignito del titolo di Cavaliere dellôOrdine 

des Arts et Lettres dal Ministero della Cultura Francese, con la motivazione: ñha dedicato ai 

compositori francesi deportati nei lager notevoli sforzi di ricerca, salvando cosi le loro 



 

musiche.ò Il  giugno del  riceve lôonorificenza Cavaliere dellôOrdine al Merito della 

Repubblica Italiana.  

Il  gennaio del , al Conservatorio di Musica di Tel Aviv, egli ha condotto la prestigiosa 

Israel Chamber Orchestra nel concerto intitolato ñLunga vita alla vitaò, che ¯ titolo di una 

pi¯ce scritta a Theresienstadt da Karel Svenk. ñSar¨ per me un grande onore come musicista 

e come ebreo poterla dirigereò ha confessato prima del concerto. 

. Conclusioni 

La mia tesi ha rappresentato un tentativo di tracciare la presenza ebraica in Puglia attraverso 

la storia di tre citt¨ in tempi diversi. Si tratta di Manduria nel Medioevo fino allôespulsione 

degli Ebrei nel , Santa Maria al Bagno e lôaccoglienza dei profughi Ebrei dal  al 

 e infine Trani, luogo della rinascita dellôebraismo pugliese dopo il . 

In tutti e tre i capitoli, che costituiscono la parte principale dellôindagine, ho cercato di 

approfondire la storia della presenza e della scomparsa degli Ebrei nelle tre citt¨ menzionate 

e i rapporti tra gli Ebrei e i cristiani. Da questo studio emerge che la storia degli Ebrei in 

Puglia ha visto alternarsi momenti di pacifica convivenza, quando gli Ebrei poterono 

svilupparsi culturalmente ed economicamente, a periodi lunghi di persecuzioni, dallôarrivo 

degli Angioini e poi con la dominazione spagnola. 

La vicenda dei rapporti tra gli Ebrei e i cristiani, vissuti insieme e a lungo dentro la Storia, 

 ̄stata caratterizzata da episodi ora di contrapposizione netta, dovuta in parte a politiche 

antigiudaiche, promosse prevalentemente dalla istituzione ecclesiastica, ora da momenti di 

convivenza pacifica, che ha consentito agli Ebrei, intellettuali, commercianti, banchieri di 

inserirsi negli ambiti sociali e culturali della penisola. 

Non sempre ¯ facile ricostruire nella loro interezza i rapporti tra le due comunit¨, in parte per 

la carenza documentaria, in parte per la forte parzialit¨ di giudizio dei documenti rimastici, 

compilati da autori cristiani.  

Manduria ne ¯ un esempio: se gli Ebrei e i cristiani si confrontavano quotidianamente, ci¸ 

che emerge dalla documentazione a nostra disposizione ¯ il sentimento diffuso di paura da 

parte del mondo cristiano nei confronti di quello ebraico, per cui domina il lessico della 

discriminazione e dellôodio. Lôebreo induce timore e sospetti in quanto ñnemicoò dei 

cristiani.  



 

La mia ricerca su Manduria e la presenza ebraica in questa citt¨ mette in luce che del 

patrimonio storico e culturale degli Ebrei non ¯ rimasto molto. Manca, a mio avviso, la 

promozione culturale per far conoscere la storia del ghetto e del passaggio degli Ebrei nella 

citt¨, emerge lôindifferenza dellôamministrazione, manca infine lôinteresse dei cittadini, come 

se quella parte di storia non appartenesse a loro. Io sono convinta che il passaggio dei tanti 

popoli in Puglia abbia lasciato un segno nel ñDNA culturaleò e quindi anche la presenza 

ebraica ha sicuramente arricchito i manduriani.  

Nel ñdesertoò culturale comunque ci sono delle eccezioni che qui di seguito voglio 

menzionare: studiosi come il signor Elio Dimitri, recentemente scomparso, e non pochi altri 

intellettuali, sicuramente attenti e sensibili alla realt¨ ebraica. Vi ¯ poi un recente progetto 

promosso dalla docente Anna Saracino e svolto in collaborazione con una classe dellôIstituto 

Superiore ñL. Einaudiò di Manduria. Oggetto di studio ¯ stato scoprire il segno lasciato nelle 

tradizioni culturali dalla presenza degli Ebrei a Manduria. Ho incontrato personalmente 

i ragazzi che, nella fase finale del progetto, hanno girato un documentario curato dalla 

trasmissione Sorgente di Vita per RAI . Penso che questi giovani, grazie alla loro curiosit¨ 

e preparazione, possono rappresentare una speranza per il futuro. 

Il secondo capitolo, che tratta di Santa Maria al Bagno e del Campo , mostra un momento 

storico di pausa nelle persecuzioni, quando gli Ebrei, sopravvissuti ai campi di sterminio 

dellôEuropa centro-orientale, in fuga verso la Terra dôIsraele, furono accolti nelle marine del 

Salento. Questo breve e poco noto periodo della storia della Puglia moderna richiederebbe 

maggiore considerazione in quanto rappresenta un ponte tra la Shoah e la nascita dello Stato 

di Israele: un ponte simbolicamente presente in uno dei murales esposti nel museo di S. 

Maria al Bagno. 

Per la mia indagine ho trovato e usato materiali molto specifici e poco conosciuti: 

testimonianze dei profughi, fotografie, lettere, tante registrazioni ï film, reportage, 

e interviste; gran parte del materiale (custodito nellôArchivio Paolo Pisacane) non ancora 

esaminato nel dettaglio e che pu¸ perci¸ dare spazio a ricerche future.  

Esaminando la storia del Campo , consapevolmente, per ragioni di spazio e di tempo, non 

mi sono occupata della storia dôItalia e della Puglia dopo il  ottobre  e lôemanazione 

delle leggi antiebraiche che produssero lôisolamento sociale degli Ebrei (quasi . 

persone), banditi da scuole e luoghi di lavoro ed espropriati delle loro attivit¨.  



 

ñTutti siamo stati fascisti ma pochi antisemitiò, ammette un vecchio neretino nel menzionato 

film òRinascere in Puglia.ò Sul fascismo in Puglia dovrei dare forse un maggiore contributo 

per aiutare il lettore a capire meglio la situazione politica dopo lôarmistizio dellô settembre 

, e quindi il contesto in cui venne decisa la creazione dei campi di accoglienza in Puglia. 

In un paragrafo del capitolo ñSanta Maria al Bagnoò riferisco in dettaglio il contributo di 

Paolo Pisacane al processo di creazione del Museo della Memoria e dellôAccoglienza, dove 

si custodiscono oggi i murales di Zivi Miller, una collezione fotografica e alcuni oggetti 

personali dei profughi che vissero nel campo. Nella mia ultima visita, il  marzo scorso, ho 

trovato purtroppo il Museo (gestito dal Comune di Nard¸) in uno stato di quasi abbandono, 

senza orari fissi e ormai con pochi oggetti in esposizione. Dimenticando, si direbbe, quanto 

scritto nel Regolamento del Museo stesso nel dicembre , quando, tra lôaltro, figuravano 

le seguenti dichiarazioni di intenti: cura della produzione di cataloghi e pubblicazioni, 

relativa al patrimonio museale, creazione di una biblioteca con documenti in forma cartacea 

e multimediale, creazione di una sala multimediale e di un centro di ricerca. Praticamente 

nulla di ci¸ ¯ stato realizzato.  

Possiamo soltanto augurarci che il Museo avr¨, in futuro, una gestione pi½ accurata per 

soddisfare lôesigenza culturale dei visitatori. Potenzialmente il Museo potrebbe essere un 

centro delle attivit¨ di recupero di notizie, testimonianze, documenti, dando spazio ad altre 

ricerche sulla presenza ebraica in Puglia nel periodo - . Il professor Lelli, professore 

associato di Lingua e Letteratura Ebraica dellôUniversit¨ del Salento, ad esempio, propone di 

approfondire gli studi sullôyiddish, la lingua parlata pi½ diffusa nei campi salentini, 

e dellôebraico moderno divulgato nei campi da insegnanti inviati dalla Terra dôIsraele. 

La rinascita della vita ebraica tranese, infine, evidenzia lôinizio di un nuovo periodo nelle 

relazioni tra gli Ebrei e i cristiani. La piccola comunit¨ ebraica di Trani (sezione della 

comunit¨ di Napoli), composta oggi da circa  famiglie (centinaia di persone) sparse per 

tutta la Puglia, ha come punto di riferimento la riaperta Sinagoga Scolanova. Oggi cô̄  molta 

curiosit¨ nei riguardi ñdellôebreoò, in occasione delle settimane della cultura e delle feste 

religiose; in queste occasioni ci sono molti visitatori italiani attratti dagli eventi, dalla storia 

della cucina ebraica e dalla produzione dei vini òkosherò (secondo le regole ebraiche 

religiose). Lo storico Ariel Toaff non esclude lôinfluenza del gusto ebraico nella cucina 

tradizionale pugliese come la ñcaponataò, derivata dallôantica ñcaponata alla giudiaò o la 

pasta tipica della regione, le orecchiette, introdotta dagli Ebrei di origine provenzale sotto il 

dominio normanno-svevo. Molto interesse ha suscitato anche lôiniziativa di òopen 



 

daysò nellôestate del  (aperture serali gratuite e guidate alla Sinagoga), che ha lasciato 

unôaltra testimonianza di integrazione tra gli Ebrei e i ñgentiliò (i non Ebrei).  

Durante la stesura del capitolo tranese ho evidenziato che oggigiorno non esiste nessuna 

monografia, presentazione, studio, che tratti la storia della rinascita dellôebraismo a Trani 

e in Puglia dopo il . Indubbiamente la mancanza di ricerca nel campo potrebbe essere 

uno stimolo per nuovi sviluppi futuri. 

Questo lavoro mi ha condotto lungo la storia millenaria della presenza ebraica in Puglia, 

permettendomi di evidenziare molteplici e diverse esperienze, di uomini, donne, interi nuclei 

familiari, a cui, spero, di essere riuscita a dare un ñvoltoò evitando che la Storia, da me 

raccontata, diventasse solo un elenco di date, eventi e nomi. Per il mio lettore Pirro Varrone, 

Miriam Moskowitz, Francesco Lotoro non sono pi½ gli sconosciuti di sempre. 

Mi auguro, infine, che il messaggio di comunicazione culturale, implicito in questa mia 

breve e semplice ricerca, possa almeno suscitare analoghi interessi e curiosit¨ su questi 

problemi della Puglia. Una terra ospitale e un ponte verso le diverse civilt¨ del Mediterraneo 

nei secoli.  

  



 

. Note 

Cap . 

. Fabrizio Lelli, Le lingue della minoranza ebraica in Salento, LôIdomeneo ( ), n. , pp. - . ñGli Ebrei 

di Terra dôOtranto, oltre al latino, dovevano certamente parlare il greco, lôebraico e lôaramaicoé.per la 

comunicazione quotidiana e la liturgiaé Certamente lôattivit¨ di preghiera e di studio dei testi tradizionali é si 

svolse sempre in ebraico, come dimostra il numero relativamente ampio di manoscritti, principalmente di 

carattere scientifico, copiati per uso didattico in Salento.ò, pp. - . 

. Fabrizio Ghio, Comunit¨ ebraiche nel Salento: una scomparsa silenziosa. La presenza ebraica in Provincia 

di Lecce e la sua eredit¨. Edizioni esperidi, Monteroni di Lecce, , p. . 

. Per definizione: ñ Giudeccaò e ñGhettoò si veda cap. , p. .  

. Marina Caffiero, Storia degli Ebrei nellôItalia Moderna. Dal Rinascimento alla Restaurazione. Carocci 

editore, Roma,  ristampa , p. . 

. Corrado Augias, Cristiani Ed Ebrei: La Convivenza Che Ha Fatto La Nostra Storia, Venerd³ di Repubblica 

del  febbraio . 

. Caffiero, op. cit., pp. - . 

. Caffiero, op. cit., 

. Fabrizio Lelli, a cura di, Gli Ebrei nel Salento. Secoli IX-XVI, Congedo Editore, Galatina (LE), .  

Cap . 

Sfondo storico 

. Pietro Brunetti, Manduria tra storia e leggenda, Barbieri Selvaggi Editori, Manduria . 

Non conosciamo con certezza le origini dei Messapi. Lôipotesi dellôorigine illirica, oggi la pi½ accettata dagli 

storici moderni, si basa soprattutto su considerazioni linguistiche, come i nomi geografici, la lingua delle 

iscrizioni messapiche ecc. Erodoto (-  a.C.) definisce i Messapi come discendenti dei Cretesi, che in 

seguito ad un naufragio si stanziarono in Puglia.  

Brunetti, op. cit., p. . Brunetti si riferisce a Mario Lombardo, I Messapi e la Messapia nelle fonti letterarie 

greche e romane, Congedo, Galatina, .  

Una delle ipotesi sulla origine dei Messapi situati in Puglia meridionale, ¯ presentata da Brunetti, secondo cui 

ñessi nascono come popolo dei Sicioni, condotto da Messapo in Puglia nel sec. XIX a.C.ò, Brunetti, op. cit., p. 

.  

. ivi, p. . 

. Per una sintesi della storia di Manduria, si veda Brunetti, op. cit. 

. http://www.parcoarcheologico-manduria.it/cennistorici/cennistorici.php visitato . . 

http://www.parcoarcheologico-manduria.it/cennistorici/cennistorici.php


 

. Brunetti, op. cit., p. .  

. I Saraceni (discendenti da Sara, moglie di Abramo) erano stazionati a Nord dellôAsia minore, mentre gli 

Agareni (discendenti di Agar, concubina di Abramo) abitavano nella parte occidentale dellôAsia minore. 

. Brunetti definisce lôanno  come ñdata conclusiva della storia di Manduria antica e altomedievale e il 

, come ñdata di rinascita sotto il nome di Casalnuovo.ò Brunetti, op cit., pp. - . Il nome ñCasale 

novumò, ¯ citato da Brunetti da Michele Greco, Scanica ca lôacchi, ms. inedito conservato presso la Biblioteca 

Comunale ñMarco Gattiò di Manduria Brunetti, op. cit., p. . 

. Hubert Houben, Federico II e gli Ebrei, in òTABULAEò del Centro Studi Federiciani, . , Anno XIII, 

Giugno-Ottobre ( ), pp. - . 

. Brunetti, op. cit., p. . 

. ivi, p. . 

. Emanuele Gianolio, Gli Ebrei a Trani e in Puglia nel Medioevo, Landriscina Editore, Trani, , p.. 

. Houben, op. cit., p. . 

. Brunetti, op. cit., pp. - . 

. Gianolio, op. cit., pp. - . 

. ivi, pp. - . 

La comunit¨ ebraica di Casalnuovo ï Manduria: fonti e studi 

. Brunetti, op. cit., pp. - . 

. La parola ñghettoò deriva dal veneziano ògh¯toò cio¯ la fonderia di ferro. 

http://www.focus.it/cultura/storia/qual-e-l-origine-della-parola-ghetto visitato . . 

Il Vocabolario Etimologico della Lingua Italiana On Line per la parola ñghettoò trova una derivazione semitica 

dallôebraico-caldeo, da òguddaò o ògudahò - cio¯ ñseparazioneò, ñsiepe chiusa.ò  

http://www.etimo.it/?term=ghetto&find=Cerca visitato . . 

Il primo Ghetto conosciuto, il Ghetto di Venezia, fu istituito nel .  

. Elio Dimitri, Presenza ebraica in Casalnuovo (oggi Manduria), in ñQuaderni Archeoò, NN - , (), p. 

. 

Leonardo Tarentini, Manduria Sacra, nuova edizione Barbieri Editore, Manduria (TA) , p. . 

. Cesare Colafemmina, Giudei e giudaismo a Manduria, in ñComprendere La Citt¨ò, Atti Del seminario Di 

studi, ( ), pp. - . 

. Colafemmina, op. cit., p. . Daunia: una parte della antica Puglia, suddivisa in tre subregioni geografici, 

Daunia, Pencezia e Messapia.  

. Archivio Capitolare di Manduria (Libri delle conclusioni Capitolari, composte di  vol., an. - . 

http://www.focus.it/cultura/storia/qual-e-l-origine-della-parola-ghetto
http://www.etimo.it/?term=ghetto&find=Cerca


 

. Dimitri, op. cit., p. . 

. ivi, p. .  

. Tarentini, op. cit., p. . 

. Tarentini, op. cit., p. . Gli Ebrei manduriani abitavano vicino alla chiesa Madre, in direzione Ovest e la 

Giudecca era formata da unôunica via, vicolo Vecchio. Il quartiere ebraico potrebbe essere limitato da via 

Senatore Lacaita e da vico I M Gatti, mentre Tarentini aggiunge altri due ñarchiò, in realt¨ il portone principale 

e lôingresso secondario di un palazzo signorile, che si aprono su vico I M Gatti e su vicolo Stretto.  

Il Vico Vecchio ¯ ritornato allôantico nome Vico degli Ebrei con una delibera del comune di Manduria del  

novembre  (Secondo Maria Rosa Fanuli, guida professionale a Manduria, informazione del . ). 

. Colafemmina, op. cit., p. . 

. Tarentini, op. cit., p. . 

. Domenico (P.) Saracino, Breve descrizione dellôantica citt¨ di Manduria, oggi Casalnuovo, copia del . 

Dellôopera esistono copie con date diverse. Il ms. del , che ¯ probabilmente la prima stesura, ¯ contenuto 

nel volume V delle Carte Pacelli. Il Gigli si riferisce a una copia datata . Nella Biblioteca Comunale a 

Manduria ñM. Gattiò si conserva una copia datata . 

. Tarentini riporta dal Saracino le notizie sugli Ebrei a Manduria, condividendone lôanimosit¨ antigiudaica. 

Tarentini, op. cit., p. , Saracino, op. cit., pp. - .    

. Colafemmina, op. cit., p. . 

. Benedetto Fontana, Le famiglie di Manduria (dal XV sec al ), Regione Puglia, Tiemme Industria 

Grafica ï Manduria (TA) , pp. - . 

. Dimitri, op. cit., p. . 

. https://www.unipi.it/index.php/tutte-le-news/item/-intervista-allo-storico-michele-luzzati visitato 

. . 

. https://www.youtube.com/watch?v=y YpV gNIKc  

http://www.alleluia-halleluyah.it/cognomi-di-discendenza-ebraica / 

http:// aufondelacour.free.fr/faustineLeo/Alcunicognomi.txt  

http://www.retaggio.it/onomastica/Ebrei / 

visitato . . 

. Rosario Jurlaro, Lotte fra notabili Cristiani novelli a Manduria nel XVI secolo, in ñSefer Yuhasinò, Anno V, 

nr  ( ). 

. Fontana, op. cit., p. . 

. Brunetti, op. cit., p. . 

. Colafemmina, op. cit., p. . 

https://www.unipi.it/index.php/tutte-le-news/item/1388-intervista-allo-storico-michele-luzzati
https://www.youtube.com/watch?v=y2YpV7gNIKc
http://www.alleluia-halleluyah.it/cognomi-di-discendenza-ebraica
http://26aufondelacour.free.fr/faustineLeo/Alcunicognomi.txt
http://www.retaggio.it/onomastica/ebrei


 

Lôespulsione degli Ebrei dal Regno di Napoli. Ebrei neofiti 

. Per la storia dellôespulsione degli Ebrei si veda Marina Caffiero, Storia degli Ebrei nellôItalia moderna, 

Carocci .  

Ho usato anche il sito internet: www.ilportaldelsud.org/editto-espulsione-Ebrei.htm visitato . . 

. Caffiero, op. cit., p. . Sugli aspetti delle identit¨ plurime, dei marrani, delle conversioni e dei battesimi 

forzati, si veda Caffiero, op. cit., cap. Battesimi forzati, pp. - . 

. ivi, pp. - . 

. Gianolio, op. cit., pp. - . 

. ivi, pp. - . 

. Michela Pastore, Il codice di Maria dôEnghien, Congedo editore, Galatina , p. . 

. ivi, p. . 

. Colafemmina, op. cit., p. , ñégli Ebrei erano costretti a venire alla predica.ò 

. Tarentini, op. cit., p. . 

. Colafemmina, op. cit., p. . Nota : ñA. Lopiccoli nacque a Manduria nel . Fu medico e visse a 

Napoli. éLasci¸ inoltre un manoscritto inedito: Compendio storico della citt¨ di Manduria. Di questo lavoro, 

che ¯ datato al , esiste una copia nella Biblioteca Comunale ñM. Gattiò di Manduria. Il brano da noi 

riportato ¯ a p.. 

. ivi, pp. - . 

. Caffiero, op. cit., p. , pp. - . 

. Caffiero, op. cit., p. . 

http://www.treccani.it/enciclopedia/edgardo-mortara _(Dizionario_Biografico)/ 

https://en.wikipedia.org/wiki/Edgardo_Mortara visitato . . 

. Caffiero, op. cit., pp. - . 

Il caso recente di presenza ebraica a Manduria ï la storia di Elisa Springer 

. Sulla storia di Elisa Springer, si veda Elisa Springer, Il silenzio dei vivi, Marsilio Editori, Venezia, . 

(Prima edizione ) 

Interviste a Elisa Springer, https://www.youtube.com/watch?v=z vcGcw-Vo visitato . .  

. http://digital-library.cdec.it/cdec-web/audiovideo/detail/IT-CDEC-AV -

/elisaspringer.htmlhttps://www.youtube.com/watch?v=VWZvH kpFDM visitato . . 

. Elisa Springer, a cura di M. Bernardi, Lôeco del silenzio. La Shoah raccontata ai giovani, Marsilio, . 

http://www.ilportaldelsud.org/editto-espulsione-ebrei.htm
http://www.treccani.it/enciclopedia/edgardo-mortara
https://en.wikipedia.org/wiki/Edgardo_Mortara
https://www.youtube.com/watch?v=z1vcGcw0-Vo
http://digital-library.cdec.it/cdec-web/audiovideo/detail/IT-CDEC-AV0001-000102/elisaspringer.htmlhttps:/www.youtube.com/watch?v=VWZvH4kpFDM
http://digital-library.cdec.it/cdec-web/audiovideo/detail/IT-CDEC-AV0001-000102/elisaspringer.htmlhttps:/www.youtube.com/watch?v=VWZvH4kpFDM


 

Cap .  

òGhetto doratoò - Campo  a Santa Maria al Bagno. Contesto storico della creazione del 

Centro dôAccoglienza di profughi 

. Martina Ravagnan, I campi Displaced Persons per profughi Ebrei stranieri in Italia (- ), in ñStoria 

e Futuroò, n. , novembre . 

. Per la storia del campo  a Santa Maria al Bagno si veda Mario Mennonna, Ebrei a Nard¸. Campo profughi 

n.  Santa Maria al Bagno (- ), in òNard¸ ï Quaderni di Gens Nova ï Neretumò, Congedo Editore, 

Martina Franca (TA), .  

www.profughiEbrei.it a cura di professor Fabrizio Lelli 

. I documenti del Commissariato di PS di Nard¸, in: Mennonna, op.cit., pp. - . Lô Appendice Terza 

contiene elenchi di alloggi militari: alloggi per Ufficiali, alloggi per la truppa, stallaggi e locali a disposizione 

del comando, pp. - . Per le lettere dei profughi e foto si veda lôArchivio di Paolo Pisacane. Nard¸. 

Per memoriali, lettere e foto anche Fabrizio Lelli, La memoria dei profughi Ebrei nel Salento: testimonianze 

letterarie dei campi di transito, op. cit. 

. Nel  il professor Fabrizio Lelli dellôUniversit¨ del Salento ha pubblicato un articolo nei Quaderni 

dellôArchivio Storico  del Comune di Nard¸ La memoria dei profughi Ebrei nel Salento: testimonianze 

letterarie dei campi di transito, dove fa unôanalisi delle memorie dei profughi salentini. Fabrizio Lelli, 

Quaderni dellôArchivio Storico , Besa Editrice, Nard¸ (LE), .  

Gertrude Goetz, Memory of Kindness. Growing up in War Torn Europe, Danbury, CT . Edizione italiana, Il 

segno di gratitudine, Besa Editrice, Nard¸ (LE), .  

Samuel Goetz , I never saw My Face, Hudson House Publishing, . Edizione italiana, Senza volto, Besa 

Editrice, Nard¸, (LE), . 

. Lelli, op cit., pp. - . 

. Le lettere originali si trovano nellôArchivio Privato di Paolo Pisacane, che generosamente mi ha dato 

possibilit¨ di usare il suo materiale.  

Tra le registrazioni cô̄  unôintervista a Aharon Appelfeld, autore del libro Storia di una vita, un racconto 

drammatico della sua vita ï vita di un bambino dellôet¨ di sette anni ï fino allôarrivo in un campo di 

accoglienza allôet¨ di tredici anni.  

Memorie Dal Buio, Memories from Darkness, Luigi del Prete incontra Aharon Appelfeld, Fondazione 

Moschettini, , www.lupoeditore.it  

. Per la storia dellôoccupazione alleata si veda Vito Antonio Leuzzi e Giuglio Esposito, a cura di, Terra di 

frontiera. Profughi ed ex internati in Puglia. - , in: ñIrrsae Pugliaò, Tipolitografia di Canosa ï Cassano 

delle Murge (BA), edizione .  

http://www.profughiebrei.it/
http://www.lupoeditore.it/


 

Antonio Pasanisi e Aldo A. Pezzarossa, a cura di, Tales and Memories  ï . Gli alleati americani in una 

cittadina del Sud dôItalia, Barbieri Edizioni, Manduria (TA), .  

. Leuzzi e Esposito, op.cit., p. , pp. - . 

. DP ï un termine tecnico per definire le persone fuori dai loro paesi di origine, e che dovevano essere 

ñricollocate.ò Ravagnan, op. cit., p. . 

. Leuzzi e Esposito, op.cit., p. . 

. Ravagnan, op.cit., p. . 

. Mennonna, op.cit., pp. - . 

. ivi, pp. - . 

. Ravagnan, op.cit., p. .  

. ivi, p. . 

. Lelli, op. cit., Appendice. 

. Mennonna, op.cit., pp. - . Altra possibilit¨ di alloggio per Ebrei DP in Italia erano i kibutz e hakhshore 

punktn, piccole colonie agricole. Lo scopo fu allenare i profughi e dare il sentimento di attivismo e 

indipendenza. Si veda Ravagnan, op. cit., p. . 

. Mennonna, op.cit., pp. - . 

. ivi, pp. - . 

. ivi, p. . 

. Mennonna, op. cit., p. . 

. ibid. 

. Mennonna, op. cit., pp. - . 

. Leuzzi e Esposito, op.cit., p. . 

La vita di ogni giorno nel campo. Le relazioni con gli abitanti del luogo 

. Mennonna, op.cit., pp. - . 

. Letters from Italy: The Personal Correspondence from Henry P. Gerber to His Family While Serving as 

Activities Director in UNRRA Refugee Camp at Santa Maria Di Bagni, Italy  ï  (also Known as 

Displaced Persons Camp ), Bernard Gerber, Morris Publishing, . 

. Mennonna, op.cit., p. . 

. Profughi Ebrei in Puglia, a cura di Fabrizio Lelli 

http://www.profughiEbreinpuglia.it/index.php/documents/archive /-profughi-Ebrei-nei-campi-di-transito-

salentini.html  visitato . . 

. La testimonianza di Lisa Schotten, Archivio di Paolo Pisacane 

http://www.profughiebreinpuglia.it/index.php/documents/archive2/171-profughi-ebrei-nei-campi-di-transito-salentini.html
http://www.profughiebreinpuglia.it/index.php/documents/archive2/171-profughi-ebrei-nei-campi-di-transito-salentini.html


 

. Pnina Horovitz a Paolo Pisacane,  ottobre , lettera dallôArchivio Privato di Paolo Pisacane, Nard¸. 

. Email a Paolo Pisacane,  gennaio , dallôArchivio Privato di Paolo Pisacane, Nard¸. 

. Profughi Ebrei... op. cit., Biographies, Gertrude (Gerti) Goetz 

. La memoria dei profughié, op. cit., p. . 

. Mennonna, op. cit., p. . 

. La memoria dei profughi..., p. . 

. Mennonna, op. cit., p. , la carta oggetti n.  e ,  

. Ravagnan, op. cit., p. . 

. Profughi Ebrei... op. cit., Biographies, Gertrude (Gerti) Goetz  

. Mennonna, op. cit., p. . 

. Profughi Ebrei... op. cit., Biographies, Gertrude (Gerti) Goetz 

. Ravagnan, op. cit., p. . 

. Lettera a Paolo Pisacane del  febbraio , Archivio Privato di Paolo Pisacane, Nard¸. 

. Ravagnan, op. cit., p. . 

. Mennonna, op. cit., pp. - . 

. Edgar Wildfeuer, Auschwitz . . Testimonio de un sobreviviente, Edici¸n del autor, , veda Lelli, La 

memoria dei profughi, op.cit., p. . 

. https://vimeo.com/  visitato . . 

Intervista a Paolo Pisacane,  febbraio , Lecce, ho ricevuto una copia di certificato di matrimonio tra Zivi 

Miller e Giulia My, dal  ottobre , nr . 

. Ravagnan, op. cit., p. .  

. Profughi Ebreiéop. cit., p. .  

. ibidem 

. Intervista a Paolo Pisacane, . . 

. Stefano Martella, Quando Nard¸ accoglieva gli Ebrei in fuga,  http://www. centesimi.it/blog/ // / 

quando-nardo-accoglieva-gli-Ebrei-in-fuga/ visitato ..  

. In segno di gratitudine, Paolo Vincenti, . ., http://spigolature salentine visitato . . 

. Lettera a Paolo Pisacane,  febbraio , Archivio Privato di Paolo Pisacane 

. Testimonianze delle famiglie Pisacane e DellôAnna, Santa Maria al Bagno,  aprile , si veda Terra di 

frontiera, op. cit. p. . 

. ivi, p. . 

https://vimeo.com/119858386
http://www.20centesimi.it/blog/2013/08/05/%20quando-nardo-accoglieva-gli-Ebrei-in-fuga/
http://www.20centesimi.it/blog/2013/08/05/%20quando-nardo-accoglieva-gli-Ebrei-in-fuga/


 

. Mennonna, op. cit., p. . 

. Lettera di Paolo Pisacane, presidente della Pro Loco di Santa Maria al Bagno, al sindaco di Nard¸, 

Benedetto Leuzzi  dicembre , Mennonna, op.cit., Appendice Seconda, p. . 

I murales come fonti storiche della storia locale. La creazione del Museo della Memoria e 

dellôAccoglienza a Santa Maria al Bagno 

. Mennonna, op. cit., pp. - .  

. Incontro con Paulo Pisacane a Nard¸ il  dicembre . 

. Registrata e formalmente riconosciuta nel , documento Archivio di Paolo Pisacane, Nard¸. 

. La email del  dicembre  da Paolo Pisacane alla scrivente. 

. Archivio di Paolo Pisacane, Nard¸. 

. Mennonna, op.cit., p. - . 

. ivi, pp. - .  

. La lettera di Paolo Pisacane, presidente della Pro Loco di Santa Maria al Bagno al sindaco di Nard¸, 

Benedetto Leuzzi,  dicembre , si veda Mennonna, op.cit., Appendice Seconda, p. . 

. La lettera del consigliere Yaakov Levy al sindaco di Nard¸, Benedetto Leuzzi,  settembre , si veda 

Mennonna, op.cit., Appendice Seconda, p. . 

. Paolo Pisacane e Mario Mennonna, a cura di, Gli Ebrei a Santa Maria al Bagno. - , Biesseoffset 

Nard¸, , p., la foto del Primo Convegno: Paolo Pisacane, Jakob Erlich, Vito Antonio Leuzzi, R. Morelli.  

. Documento dello statuto dellôA.P.M.E., allegato alla email da Paolo Pisacane alla scrivente, op. cit., nota 

, Archivio di Paolo Pisacane, Nard¸. 

. Mennonna, op.cit., p. , nota . 

. Lettera di Paolo Pisacane al Presidente Ciampi, allegato alla email, op. cit., nota , Appendice: Doc. . . 

. Lettera di Pnina Horovitz a Paolo Pisacane, Appendice: Doc. . . 

https://www.youtube.com/watch?v=EHcFacyXTDg Pnina Horowitz legge la sua lettera, visitato  gennaio 

  

. Mennonna, op.cit., p. , Concludendo i lavori viene pubblicata la delibera della Regione Puglia, nr.  del 

 dicembre , che prevede un finanziamento di . ú per il recupero dei murales.  

. Il comunicato / / , Presidenza della Repubblica, www.quirinale.it/Comunicati/Comunicato 

.asp?id= visitato ..  

.  luglio : intervento di Antonio Vaglio, sindaco di Nard¸, intervento di Ehud Gol, ambasciatore dello 

stato dôIsraele in Italia. Mennonna, op. cit., Appendice Seconda, pp. - .  

. Jakob Ehrlich ¯ nato a Sarajevo, Jugoslavia, il  giugno . Questa ¯ la sua storia, affidata alle sue stesse 

parole. 

https://www.youtube.com/watch?v=EHcFacyXTDg
http://www.quirinale.it/Comunicati/Comunicato%20.asp?id=26316
http://www.quirinale.it/Comunicati/Comunicato%20.asp?id=26316


 

ñMio padre aveva un negozio di giocattoli e mia madre lo aiutava. Eravamo una famiglia umile. Ricordo che 

andai a scuola fino allôet¨ di  anni. Scoppiata la seconda guerra mondiale, la Jugoslavia fu occupata dai 

tedeschi, gli Ebrei arrestati e spediti al campo di sterminio. Mio padre fu avvertito da amici musulmani del 

pericolo poco tempo prima e aveva organizzato la nostra fuga da Sarajevo al territorio jugoslavo, allora 

occupato dagli italiani, in quel tempo alleati dei tedeschi. Mio padre era giocatore di calcio e aveva tanti amici 

musulmani e di altre religioni. Viaggiammo in treno con una squadra di calcio, con abiti musulmani. Come 

protezione, gli italiani ci hanno messo in un campo di concentramento assieme ad altri fortunati. Senza avere 

molto da mangiare, ma contenti di essere vivi. Gi¨ avevo  anni e imparai un po' di italiano dai soldati che mi 

davano pure un poô di pane extra. Lo ricordo sempre. Imparai la canzone Mama, che cantai al comandante del 

campo.  

Dopo la capitolazione dellôItalia, liberati dai partigiani jugoslavi, fuggimmo nelle montagne, circondati dai 

tedeschi. Con fame, paura e freddo. Abbiamo sofferto molto. I partigiani ci sono messi in contatto con gli 

alleati inglesi e americani e hanno stabilito una ponte aerea dalla zona libera Jugoslava a Bari. Eravamo 

fortunati. Siamo arrivati a Bari. Non avevamo niente ma eravamo contenti di non dover fuggire pi½.  

In pochi giorni ci hanno trasportato a Santa Maria al Bagno. Un vero paradiso per noi. Con lôaiuto 

internazionale ci davano alimenti e vestimenti. Nellôaprile del  abbiamo celebrato la fine della guerra. E 

adesso dove andiamo? Molti paesi avevano chiuso le porte agli Ebrei. Non volevamo ritornare in Jugoslavia, 

non era rimasto niente l³. Siamo emigrato in Argentina con i nomi falsificati; l³ siamo rimasti per  anni. Ho 

lavorato dallôet¨ di  anni per aiutare i miei genitori, sacrificando la scuola. Lô economia argentina andava di 

male in peggio e avevo chiesto a un filantropo americano ebreo di aiutarci a partire per lô America. I nostri 

sogni si sono realizzati con lôarrivo a New York nel . Gi¨ parlavo inglese. In Argentina avevo vinto un 

concorso di canto e cantavo con varie orchestre di jazz e radio. Grazie a quel concorso ero andato in Brasile, 

dove ho avuto un poô di successo. Cantavo musica popolare in diverse lingue. Conobbi una bella ragazza 

brasiliana Norma Gianotti, di discendenza italiana: ci sposammo nel . Cominciare una nuova vita nel 

nostro nuovo paese era difficile. Imparai il mestiere di Ottico e dopo molti anni ho messo un mio negozio.  

Abbiamo due figli, Paula e Philip e due nipotini, Andrew e Joshua . Da  anni abitiamo in Florida: lo Stato ¯ 

bello e il clima meraviglioso.  

Ritornai a Santa Maria al Bagno e nella bella Nard¸ nel , per rivedere i posti che avevano lasciato una 

impressione profonda nella mia vita. Ritrovai pure un gran amico, di nome Vittorio Perone. Non ci siamo visti 

per mezzo secolo. Fu una emozione meravigliosa rivederci e conoscere la sua famiglia. E cosi grazie a Italia, la 

mia salvatrice, posso raccontare la storia della mia vita. SHALOM .ò   

Archivio Privato di Paolo Pisacane. 

http://www.torrevado.info/forum/-gemellaggio-nardo-atlit-hof- HaCarmel.html visitato . . 

. https://www.youtube.com/watch?v=GzDzdjqOiic inaugurazione del museo, intervista a Luca Zevi, visitato 

. . 

https://www.youtube.com/watch?v=CEU KWNa jc La visita guidata nel Museo, visitato . . 

https://www.youtube.com/watch?v= W- NpLfc 

http://www.torrevado.info/forum/491-gemellaggio-nardo-atlit-hof-hacarmel.html
https://www.youtube.com/watch?v=GzDzdjqOiic
https://www.youtube.com/watch?v=CEU0KWNa1jc
https://www.youtube.com/watch?v=175W-2NpLfc


 

Epilogo 

. https://www.facebook.com/MuseoMemoriaAccoglienza/videos/vb. / / ?ty 

pe= 

. Un racconto della visita di Ester Herzog, Shunamit Lipshitz e Rivka Cohen, mentre giravano il film di Yael 

Katzir, visitato . .  

http://www.salentopocket.it/politica/-nardo-qil-museo-della-memoria-e-dellaccoglienza-un-ricordoq.htm 

. Cerimonia il  marzo , https://vimeo.com/, visitato . . 

. https://vimeo.com/ Il film òRinascere in Pugliaò con un titolo in inglese òShores of Light. Salento 

- ò ̄ andato in onda su Rete  il  gennaio . 

. Intervista al regista Gady Castel, www.portadimare.it/news/spettacolo-cultura/-stamattina-girano-un-

film-e-ce-pure-la-godelli-ma-la-storia-e-splendida-a-partire-dallabito-da-sposa-qrestituitoq-dopo-decenni 

visitato . . 

Cap . 

La Giudecca tranese e la storia delle due sinagoghe, Scolagrande e Scolanova 

. Per la storia degli Ebrei a Trani si veda Emanuele Gianolio, Gli Ebrei a Trani e in Puglia nel Medioevo, 

Collana di ñStudi Tranesiò, Edizioni Landriscina ï Trani, nuova edizione, , p. . 

. Francesco Lotoro, Trani, la citt¨ degli Ebrei, http://www.culturaitalia.it/opencms/export/sites/culturaitalia/ 

attachments/stella_di_david_e_tricolore/trani_la_citta_degli_Ebrei.pdf visitato . . 

. Gianolio, op. cit., p. . 

. ivi, pp. - . 

. ivi, p. , Cesare Colafemmina, Lôitenerario Pugliese di Beniamino da Tudela, pp. - , Emeroteca. 

Provincia.brindisi/Archivio. 

. Storia della comunit¨ ebraica di Trani, Viva.Traniva.it, visitato  febbraio , Francesco Lotoro, Trani, la 

citt¨ degli Ebrei, op. cit., si veda nota ., Colafemmina, Lôitenerarioéop.cit., p. . 

. Per approfondire la storia di Trani ebraica si veda Gianolio, op.cit., cap. II-IV, Colafemmina, Documenti per 

la storia degli Ebrei in Puglia nellôArchivio di Stato di Napoli, Cassano Murge, . 

. Gianolio, op. cit., p. . 

. Informazione via email da Francesco Lotoro alla scrivente,  febbraio . 

. I tesori degli Ebrei di Trani finalmente esposti a SantôAnna, Tranilive.it, Trani ï  novembre  

Cronaca, visitato . . . 

òBenvenuti a Trani, cuore dôIsraele in Pugliaò,  luglio  

. Lotoro, Storia della comunit¨é, p. , si veda nota . 

https://www.facebook.com/MuseoMemoriaAccoglienza/videos/vb.489680621107565/10151911922388304/%20?ty%20pe=2
https://www.facebook.com/MuseoMemoriaAccoglienza/videos/vb.489680621107565/10151911922388304/%20?ty%20pe=2
http://www.salentopocket.it/politica/1161-nardo-qil-museo-della-memoria-e-dellaccoglienza-un-ricordoq.htm
https://vimeo.com/70779136
https://vimeo.com/119858386
http://www.portadimare.it/news/spettacolo-cultura/5552-stamattina-girano-un-film-e-ce-pure-la-godelli-ma-la-storia-e-splendida-a-partire-dallabito-da-sposa-qrestituitoq-dopo-decenni
http://www.portadimare.it/news/spettacolo-cultura/5552-stamattina-girano-un-film-e-ce-pure-la-godelli-ma-la-storia-e-splendida-a-partire-dallabito-da-sposa-qrestituitoq-dopo-decenni
http://www.culturaitalia.it/opencms/export/sites/culturaitalia/%20attachments/stella_di_david_e_tricolore/trani_la_citta_degli_ebrei.pdf
http://www.culturaitalia.it/opencms/export/sites/culturaitalia/%20attachments/stella_di_david_e_tricolore/trani_la_citta_degli_ebrei.pdf


 

. Lucia di Bari, Giornata Europea della Cultura Ebraica: il programma, Viva.Traniviva.it,   settembre , 

visitato . .. 

. Lotoro, La citt¨ degli Ebrei, op. cit., p. . 

. Lotoro, Il soffio benevolo del Mabit, p.  http://www.culturaitalia.it/opencms/export/sites/culturaitalia/ 

attachments/stella_di_david_e_tricolore/il_soffio_benevolo_del_mabit.pdf 

Sefer Tora (il rotolo su cui viene trascritta la Torah), la kupp¨ (un baldacchino), un talleth (lo scialle della 

preghiera ebraica), le tefilloth (le preghiere), la kedush¨ (Santit¨). 

. Lotoro, Lech Lech¨, -  settembre , p. http://www.regione.puglia.it/web/files/cultura/invito 

_Lech_Lech_presentazione_ _luglio.pdf  visitato . . 

. ivi 

. Martina Tortosa, Lech Lech¨ riapre la Sinagoga, Viva. Traniviva.it,  marzo .  

http://www.itinerapuglia.com/ / /trani-e-lebraismo-le-sinagoghe-di-s-anna-e-scolanova/  

visitato . .. 

http://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/news/home/ /Sinagoga-Scolanova--l-inaugurazione-.html , 

visitato . . 

. Thomas Saintourens, Il Maestro, Edizioni Piemme Spa, Milano,  

. Lech Lech¨ Komemiut, Barletta, Andria, Trani, programma, http://www.traniviva.it/notizie/torna-lech-

lecha-a-trani-la-cultura-ebraica-dal- -al- -marzo/ 

Come spiega il filosofo e primo Rabbino Capo d'Israele Rav Abraham Isaac Kook (- ) nel suo 

dizionario sacro, la parola komemiut assume il seguente significato: "con distinzione e perfezionamento, senza 

conflitto interno ma piuttosto con coscienza delle potenzialit¨ dell'animo buono ed elevato al completo servizio 

divino. E aggiunge: "Il cammino komemiut (a testa alta) richiede che sia al contempo unito alla giusta 

ispirazione e al cuore pulsante di tutte le fasi del perfezionamento della vita, dalla vetta intellettuale e morale in 

tutto lo splendore della santit¨ assoluta sino alle basi del giusto comportamento che penetra l'educazione, 

derech erez (in tutte le fasi).ò 

http://www.traniviva.it/notizie/torna-lech-lecha-a-trani-la-cultura-ebraica-dal- -al- -marzo/ 

visitato . . 

Fra gli appuntamenti principali in programma vi saranno la presentazione del libro "Con lo sguardo alla luna. 

Percorsi di pensiero ebraico" (Giuntina) di Rav Roberto della Rocca, dedicato alla riscoperta di un ebraismo 

vivo, capace di rimanere sempre attuale, inesauribile fonte di saggezza e insegnamento; nella stessa giornata, la 

conferenza "Noi non dimentichiamo. I fatti di Monaco ", con proiezione del film Munich di Steven 

Spielberg ( ). Tra il  e il  settembre  a Monaco durante le Olimpiadi un commando terroristico 

palestinese irruppe negli alloggi nel villaggio olimpico destinati agli atleti israeliani uccidendo due atleti 

e prendendo in ostaggio altri nove membri della squadra israeliana. Un tentativo di liberazione da parte della 

polizia tedesca port¸ alla morte di tutti gli atleti sequestrati. Nel  - questôanno le Olimpiadi estive si 

terranno a Rio de Janeiro, ¯ importante, spiega la direzione dellôevento, ricordare i tragici eventi di Monaco, 

http://www.culturaitalia.it/opencms/export/sites/culturaitalia/%20attachments/stella_di_david_e_tricolore/il_soffio_benevolo_del_mabit.pdf
http://www.culturaitalia.it/opencms/export/sites/culturaitalia/%20attachments/stella_di_david_e_tricolore/il_soffio_benevolo_del_mabit.pdf
http://www.regione.puglia.it/web/files/cultura/invito%20_Lech_Lech_presentazione_20_luglio.pdf
http://www.regione.puglia.it/web/files/cultura/invito%20_Lech_Lech_presentazione_20_luglio.pdf
http://www.itinerapuglia.com/2016/02/trani-e-lebraismo-le-sinagoghe-di-s-anna-e-scolanova/
http://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/news/home/631837/Sinagoga-Scolanova--l-inaugurazione-.html
http://www.traniviva.it/notizie/torna-lech-lecha-a-trani-la-cultura-ebraica-dal-14-al-19-marzo/
http://www.traniviva.it/notizie/torna-lech-lecha-a-trani-la-cultura-ebraica-dal-14-al-19-marzo/
http://www.traniviva.it/notizie/torna-lech-lecha-a-trani-la-cultura-ebraica-dal-14-al-19-marzo/


 

tornati di attualit¨ in questi ultimi mesi di attacchi terroristici a livello mondiale. Gli interventi di Raphael 

Luzon scrittore e giornalista, di Silvia Godelli, gi¨ Assessore al Mediterraneo, Cultura, Turismo, della Regione 

Puglia, e Miriam Rebhun, scrittrice.  

Mercoled³ il  marzo, la presentazione del libro "Tramonto libico. Storia di un ebreo arabo. Prefazione di 

Roberto Saviano" (Giuntina), con intervento dell'autore Raphael Luzon, costretto nel  ad abbandonare 

Bengasi in seguito al pogrom scatenato dalle folle arabe contro gli Ebrei.  

Il concerto ñIl violino di Chagallò dell'Orchestra Giovanile del Conservatorio di Musica U. Giordano di Foggia 

nella suggestiva cornice del Castello Svevo di Trani nell'ultima serata sabato  marzo). 

Francesco Lotoro e la sua ricerca di recupero della musica dei campi di concentramento 

. Biografia e discografia di Francesco Lotoro: https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Lotoro  visitato 

. . 

. Intervista a Francesco Lotoro, a cura di Giovanni de Martis, Musica Judaica, p. . 

. http://www.musicaconcentrationaria.org/index .php?pag=kzmusic&lang=eng visitato . . 

. Interviste a Francesco Lotoro: https://www.youtube.com/watch?v=sUulkhSG lo 

https://www.youtube.com/watch?v=hWHVSsolGQc 

https://www.youtube.com/watch?v=cB qW-KVJVo 

https://www.youtube.com/watch?v=cB qW-KVJVo 

https://www.youtube.com/watch?v= Ufd FKpWo 

http://www.reporternuovo.it/ / / /la-musica-dei-campi-di-concentramento-lastmusik-e-il-recupero-della-

memoria/ visitato . . 

. Beppe Sebaste, Francesco Lotoro, il pianista che, salva e riporta allôaria la musica sommersa dai lager, Il 

Blog di Beppe Sebaste, . . 

. ivi 

Cap . 

. Rai Sorgente di Vita, trasmissione del  marzo  http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/ 

media/ContentItem-f - f b- f- b- ce a .html, visitato . . 

. Il  ottobre , lôApprovazione della Dichiarazione sulla razza, il  novembre il decreto-legge , 

Provvedimenti per la difesa della razza italiana. Per approfondire si veda: de Felici, op. cit., Lôebreo in oggetto, 

a cura di Fabio Levi, op. cit. , pp. - .  

. Regolamento del Museo Della Memoria e DellôAccoglienza, 

https://www.google.it/webhp?sourceid=chrome-instant&ion= &espv= &ie=UTF-

#q=Regolamento+del+Museo+della+memoria+e+dell'accoglienza, visitato . . 

https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Lotoro
https://www.youtube.com/watch?v=sUulkhSG7lo
https://www.youtube.com/watch?v=hWHVSsolGQc
https://www.youtube.com/watch?v=cB8qW-KVJVo
https://www.youtube.com/watch?v=cB8qW-KVJVo
https://www.youtube.com/watch?v=07Ufd3FKpWo
http://www.reporternuovo.it/2015/02/19/la-musica-dei-campi-di-concentramento-lastmusik-e-il-recupero-della-memoria/
http://www.reporternuovo.it/2015/02/19/la-musica-dei-campi-di-concentramento-lastmusik-e-il-recupero-della-memoria/
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/%20media/ContentItem-f9449413-8f5b-4f67-9b55-955ce7a70285.html
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/%20media/ContentItem-f9449413-8f5b-4f67-9b55-955ce7a70285.html
https://www.google.it/webhp?sourceid=chrome-instant&ion=1&espv=2&ie=UTF-8#q=Regolamento+del+Museo+della+memoria+e+dell'accoglienza
https://www.google.it/webhp?sourceid=chrome-instant&ion=1&espv=2&ie=UTF-8#q=Regolamento+del+Museo+della+memoria+e+dell'accoglienza


 

. Fabrizio Lelli, Le lingue della minoranza ebraica in Salento, LôIdomeneo, , n. , pp. - . Ariel 

Toaff, http://culturasalentina.forumattivo.com/t-salento-ebraico, visitato . . 

. Ariel Toaff, http://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/news/home/ /Dalla-cucina-ebraica-buoni-piatti-

di.html, visitato . .  

http://culturasalentina.forumattivo.com/t965-salento-ebraico
http://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/news/home/214112/Dalla-cucina-ebraica-buoni-piatti-di.html
http://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/news/home/214112/Dalla-cucina-ebraica-buoni-piatti-di.html
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. Appendici 

 

Fig. . . Sinagoga a Manduria (Foto Sonia SB) 

 

Fig. . . Librone Magno (Foto Sonia SB) 



 

 

Fig. . a.  Mappa Campo  (Mario Mennonna, ñEbrei a Nard·ò) 

 

Fig . b. Mappa Campo  (Mario Mennonna, ñEbrei a Nard·ò) 



 

 

 

Fig. . .  - Santa Maria al Bagno, ragazzi Ebrei con insegnante (Archivio P. Pisacane) 

 

Fig. . . Herman Muller (Zivi Miller) e Giulia My (Archivio P. Pisacane) 

 



 

 

Fig . .  Coppie di profughi con i loro bimbi (Archivio P. Pisacane) 

 

Fig. . . Primo murales (Foto Sonia SB) 


